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TWORSE KEY

In questo pazzo mondo c’è sempre 
qualcuno che si inventa qualcosa di 
“strano”. Mi sembra opportuno segna-
lare a tutti gli appassionati l’esistenza 
di un tasto telegrafico un po’… parti-
colare. Si tratta di Tworse Key, un tasto 
telegrafico verticale per mandare 
messaggi direttamente su Twitter!! 
Tworse Key si collega a internet attra-
verso una normale connessione LAN. 
Una scheda Arduino Ethernet incor-
porata decodifica il messaggio in ca-
ratteri morse all’ingresso e lo posta 
direttamente su Twitter. L’uso è molto 
semplice: basta collegarlo a una LAN 
e in pochi minuti la scheda acquisisce 
un indirizzo IP. A questo punto l’ope-
ratore scrive, o meglio batte sul tasto, 
il messaggio e poi lo invia. Il messag-
gio apparirà immediatamente su 
Twitter. Per mettere a proprio agio 
l’operatore è anche presente un cica-
lino che fornisce l’immediato feed-
back sonoro. Si tratta sicuramente di 
una realizzazione che metterà d’ac-
cordo da una parte gli amanti della 
telegrafia e dall’altra i frequentatori 
dei social network. Chissà, forse in 
questo caso si può parlare di “telegra-
fia sociale”?? Martin Kaltenbrunner, il 
papà di Tworse Key, è professore all’In-
terface Culture Lab dell’University of 
Art and Industrial Design a Linz in Au-
stria. Il progetto è di pubblico domi-

nio e chiunque può replicarlo a piace-
re. Se qualche Lettore volesse tentar-
ne la replica, magari usando una pad-
dle al posto del classico verticale, ci 
farà molto piacere ospitarne la descri-
zione sulle pagine della Rivista. 
Maggiori informazioni su 
https://code.google.com/p/tworsekey/ 

RICEVITORE AR-8200D

Copertura continua di frequenza da 
530 kHz a 3 GHz con ricezione di tutti 
i modi di emissione. Decodifica 
APCO-25 e decodifica toni sub-audio 
CTCSS. Registrazione vocale (voice re-
cording) su micro-SD in formato wav 
sino a un massimo di 68 ore. Interfac-
cia USB e decodificatore di scrambler 
vocale analogico (voice inverter). 
Oscillatore di riferimento interno ad 
alta stabilità (TCXO). In banda aero-
nautica (AM) è implementato il nuovo 
passo di canalizzazione a 8.33 kHz e 
dispone di band-scope con intervallo 
di scansione da 100 kHz a 10 MHz. 
Un’ampia tastiera con tasti retroillu-
minati e un ampio display ricco di in-
formazioni. Una memoria da elefante 
in grado di ricordare 1000 frequenze 
allocabili in venti banchi di memoria. 
Una potente batteria NiMH da 1500 
mAh che in abbinamento alle potenti 
funzioni di risparmio energetico (auto 
switch illumination) assicura una lun-
ga e confortevole autonomia. Queste 
in sintesi le principali novità che pote-
te trovare sullo splendido ricevitore 
AR-8200D di AOR, le cui caratteristi-
che evolute e la classe professionale 
lo rendono adatto tanto all’uso hob-
bistico quanto professionale. Le leg-
gendarie doti di robustezza ed ergo-
nomicità che da sempre caratterizza-
no la produzione AOR si ritrovano an-
che su questo modello, che non a ca-
so è stato scelto, negli Stati Uniti, an-
che da enti militari/governativi. L’AR-

8200D viene fornito completo di bat-
teria NiMh da 1500 mAh, caricabatte-
ria, adattatore per auto, antenna tele-
scopica, cinghietta di trasporto, mi-
cro-SD card da 4 GB, adattatore SD 
card, cavo USB da 1 metro. 
Maggiori informazioni su 
http://www.radio-line.it/ 

RICETTARIO … HOBBISTICO

Anche i grandi cuochi, tanto per ca-
pirci quelli da tre stelle Michelin, tro-
vano ispirazione consultando il loro 
personale (e segretissimo) ricettario 
dal quale attingono idee che, con fan-
tasia e creatività, propongono ai loro 
affamati clienti. E noi elettronici, come 
facciamo a trovare la giusta ispirazio-
ne per creare le nostre realizzazioni?? 
Ma ovviamente guardando anche noi 
il nostro ricettario!! Nel corso degli an-
ni sono state proposte parecchie rac-
colte di idee e di schemi ready-to-use 
per agevolare il lavoro degli speri-
mentatori. Queste raccolte si distin-
guevano per almeno due grossi e evi-
denti difetti: erano prive di qualsiasi 
nota progettuale che potesse istruire 
il Lettore sui criteri di dimensiona-
mento dei circuiti proposti e, cosa ben 
peggiore, impiegavano dispositivi e 
componenti spesso obsoleti o co-
munque introvabili. Insomma, delle 
opere prive di qualsiasi utilità. Ecco al-
lora che con grande piacere diamo il 
benvenuto all’ultima fatica dell’inef-
fabile GiEffe, alias IW2OAP, alias Giu-
seppe Fusaroli, appena data alle stam-
pe per i tipi di Sandit, dal titolo “125 
utili idee per l’hobbista”. Il bel volume 
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raccoglie, come recita il titolo, ben 125 
idee di progetto che coprono un am-
pio campo applicativo. Ognuna delle 
“idee” presentate è corredata da uno 
o più schemi elettrici, cui si affianca 
anche il disegno delle forme d’onda 
relative. Per ogni “idea” c’è una esau-
stiva spiegazione del funzionamento 
del circuito e vengono presentate le 
formule per il calcolo del valore di cia-
scun componente. Le applicazioni 
proposte sono molto varie e trattano 
sia soluzioni analogiche che digitali, 
ma non usano praticamente mai dei 
microcontrollori. Le “idee” sono frutto 
della grandissima esperienza dell’Au-
tore nel campo della progettazione 
elettronica e sono di sicuro e certo 
funzionamento. Ciascuna “idea” può 
essere impiegata come blocco funzio-
nale o come specifica applicazione, 
dando così modo alla fantasia del Let-
tore di trovare la giusta soluzione per 
ogni problema. I dispositivi attivi im-
piegati nei diversi circuiti proposti so-
no ultra moderni, prodotti dai più ri-
nomati costruttori quali Maxim, Line-
ar Technology, Analog Devices e am-
piamente reperibili in commercio. 
Quindi più nessun introvabile AC127, 
AF115 o BC108, ma piuttosto i perfor-
manti AD9835, LT1074, MAX991 e via 
discorrendo. Il volume è corredato di 
un CD che contiene i datasheets com-
pleti dei dispositivi utilizzati, le appli-
cation notes relative e i programmi di 
calcolo sviluppati dall’Autore, in mo-
do da fornire al Lettore il maggior nu-
mero possibile di informazioni. Riten-
go che sia un libro che non possa 
mancare nella biblioteca del moder-
no sperimentatore. Correte a procu-
rarvene una copia. 
Maggiori informazioni su 
http://www.sanditlibri.it/newsite/

CW A COLAZIONE …

La giornata di ogni radioamatore co-
mincia …. facendo colazione. La mag-
gior parte dei neurologi è concorde 

nell’affermare che al mattino, dopo la 
colazione, il nostro cervello presenta 
un picco di performance cognitiva. La 
mente è fresca e riposata e tutte le cel-
lule neuronali sono pronte a funzio-
nare al meglio. E allora non può esser-
ci momento migliore, nella quiete 
mattutina, di dedicarsi a un “ripassino” 
del codice Morse. Magari intingendo 
i propri biscotti preferiti nella tazza del 
caffelatte. E per ripassare al meglio bi-
sognerebbe che il codice Morse fosse 
inciso sulla tazza. Da oggi si può unire 
l’utile al dilettevole: basta dotarsi del 
“Morse code mug”, ovvero del tazzone 
col manico dedicato ai telegrafisti. Di-
sponibile in due formati, 325 ml e 444 
ml (a seconda degli appetiti mattuti-
ni), può andare anche nel forno a mi-
croonde (woooow!! CW in microon-
de!!) e poi finire in lavastoviglie senza 
problemi. Ideale per un regalo origi-
nale, peccato non abbia lo spinotto 
per entrare nel RTX… 
Maggiori informazioni su 
http://www.zazzle.co.uk/morse_code_
mug-168191626458529577

I LAMPONI … CHE BONTA’

Si chiama Raspeberry Pi, per gli amici 
semplicemente RPi, il minicomputer 
ideato da Eben Upton nel 2006 all’Uni-
versità di Cambridge con lo scopo di 
poter disporre di una scheda a basso 
costo impiegabile nelle scuole per 
l’insegnamento dell’informatica e 
della programmazione. L’idea ha ri-
scosso un enorme successo facendo 
diventare RPi una stella di prima gran-
dezza nel firmamento dei computer 
in miniatura. Assolutamente diverso 
da piattaforme della tipologia Ardui-

no (sono due cose assolutamente di-
verse e non in concorrenza) è comple-
to di tutte le periferiche di cui sono 
dotati i moderni PC per uso domesti-
co o professionale e può trovare im-
piego in svariati settori quali la domo-
tica, come controller per applicazioni 
industriali, come server, etc. Dotato di 
un processore ARM, RPi è nato per 
ospitare prevalentemente sistemi 
operativi basati su kernel linux. RPi è 
quindi un concreto esempio di open 
source/hardware, infatti non solo uti-
lizza sistemi operativi gratuiti e open 
ma è aperto anche sotto il punto di 
vista hardware (sono disponibili gli 
schemi elettrici). Stante così le cose, è 
chiaro che si tratta di un ghiotto boc-
concino anche per noi radioamatori. 
E proprio due radioamatori, IZ5IOW 
Marco Cardelli e IZ5TLU Andrea Pos-
semato, hanno preparato un agile vo-
lumetto di un centinaio di pagine dal 
titolo “Raspberry Pi: il PC tascabile per 
fare ed imparare” per condividere la 
loro passione con tutti coloro i quali 
non hanno smesso di sperimentare, 
di imparare e di divertirsi. Il libro esor-
disce con la descrizione di cosa è RPi, 
prosegue descrivendone i sistemi 
operativi supportati, fornisce alcuni 
esempi di programmazione e di im-
piego prendendo in esame alcuni ca-
si concreti (ad esempio come server 
per la videosorveglianza o per con-
trollare la temperatura di casa). Nell’ul-
tima parte del volume, gli Autori ci 
fanno scoprire che RPi può anche 
aprirci le porte del mondo SDR. In-
somma, un libro piacevole e istruttivo, 
che può aprire nuove prospettive an-
che ai radioamatori. 
Maggiori informazioni su 
http://www.sanditlibri.it/newsite/ 
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Misuratore di campo per VHF-UHF
Un simpatico ed utile strumento

D i solito un misuratore di 
campo, almeno quelli di 
cui ho visto lo schema 

elettrico, non hanno una grande 
sensibilità, perché la RF viene ri-
velata subito dopo l’antenna. Di 
conseguenza le misure del cam-
po si devono fare con una certa 
potenza con il rischio di distur-
bare la frequenza ed i ricevitori 
nelle vicinanze. Se non si deside-
ra produrre QRM in frequenza 
occorre fare le misure con una 
potenza bassa ed allora è neces-
sario avere degli strumenti con 
maggiore sensibilità. Per cercare 

di ridurre questo inconveniente 
ho pensato di costruire uno stru-
mento che amplifica il segnale 
proveniente dall’antenna prima 
di inviarlo ai diodi rivelatori. Il mi-
suratore che presento, come si 
può vedere dallo schema elettri-
co di fig. 1 impiega un amplifica-
tore a larga banda della Minicir-
cuits e due diodi rivelatori schot-
tky. Con questi componenti ho 
potuto ottenere uno strumento 
che funziona bene dalle frequen-
ze HF fino alle frequenze UHF 
senza problemi. Ma veniamo ora 
alla spiegazione del funziona-

mento analizzando lo schema 
elettrico di fig. 1.
Il segnale RF che giunge dall’an-
tenna è disaccoppiato dalla c.c. 
dal condensatore C1 per proteg-
gere l’ingresso da eventuali ten-
sioni continue accidentali. Il se-
gnale RF viene limitato da due 
diodi schottky D1 e D2 che sono 
contenuti in un unico contenito-
re, e sono collegati in antiparal-
lelo tra loro. Questi due diodi ser-
vono per proteggere l’ingresso 
dell’amplificatore da livelli di 
tensione alternata eccessivi. Se 
lo strumento viene usato solo per 

AUTOCOSTRUZIONE

di Luigi Premus I1LEP

Fig. 1
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le HF e VHF, al posto dei due dio-
di schotky HSMS 2822, si posso-
no usare due diodi al silicio del 
tipo 1N914 o 1N4148. Il conden-
satore, C2, dopo i due diodi pri-
ma dell’amplificatore serve per 
disaccoppiare dalla c.c. l’ingres-
so dello stesso. Nella foto n. 5 del-
lo stampato si può notare che in 
parallelo ai C2 c’è un altro con-
densatore (1 nF): l’ ho montato 
per una prova e non l’ho più tol-
to. L’impedenza d’ingresso 
dell’amplificatore è a 50 . 
L’uscita dell’amplificatore, pure a 
50 , deve essere alimentata per 
mezzo di due resistenze, R1 e R2, 
poste in parallelo tra loro. Queste 
due resistenze sono necessarie 
per regolare agevolmente la cor-
rente con la quale va alimentato 

il circuito. L’impedenza, L1 da 1 
H, in serie alle resistenze colle-
gata direttamente sull’uscita 
dell’amplificatore è utilizzata per 
aumentare il guadagno del di-
spositivo, come è descritto nel 
data sheet della Minicircuits. I tre 
condensatori, C5, C6 e C7, se-
gnati sullo schema elettrico ma 
non montati servono se si usa 
un’impedenza L1 con valore no-
tevolmente più alto (ma non lo 
consiglio). Dall’uscita tramite un 
condensatore C3 di disaccop-
piamento viene prelevato il se-
gnale amplificato da misurare 
che viene rivelato dai due diodi 
schottky D3 e D4 che sono simili 
a D1 e D2, e livellato dal conden-
satore C4. La tensione continua 
così ottenuta va al potenziometro 
V1 che serve per regolare il va-
lore di tensione che viene dato 
allo strumento indicatore. Con 
questo potenziometro si regola 
anche la sensibilità dello stru-
mento. Se si desidera effettuare 
delle misure di picco con l’inter-
ruttore S2 è possibile inserire un 
condensatore elettrolitico, C8, in 
parallelo al segnale rivelato. 
Questo condensatore serve a 
mantenere per un certo tempo il 
valore della tensione continua ri-
velata che è applicata allo stru-
mento indicatore. La resistenza, 
R3, in parallelo al segnale rivela-
to è necessaria per scaricare len-
tamente il condensatore di livel-
lamento, C4, ma anche C8 in 
modo da potere fare la misura in 
tranquillità. Il condensatore elet-
trolitico C8 può essere aumenta-
to di capacità, anche di molto, 
dipende dal tempo che si desi-
dera avere per la misura di pic-
co.

Fig. 2

Foto 1

Foto 2 Foto 3
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L’alimentazione dell’amplificato-
re è derivata da una batteria tipo 
quelle degli antifurti a 12V/2A e 
poi ridotta a 8V con uno stabiliz-
zatore di tensione, il 7808 salda-
to sullo stampato. Alimentare il 
circuito con una batteria è neces-
sario se si desidera fare delle mi-
sure in campo aperto. Ho predi-
sposto un piccolo jack per poter 
alimentare lo strumento anche 
con un alimentatore stabilizzato 
esterno. L’ingresso dei 12 V è pro-
tetto con un diodo per evitare l’in-
versione di polarità ed è filtrato 
con un condensatore ceramico 
da 10 nF come si può vedere nel-
la foto n. 4 (non sono presenti 

nello schema elettrico).
Il circuito stampato, che misura 
43 x 63 mm, in vetronite a doppia 
faccia di rame, ha due fori da 3 
mm in modo da poter essere fis-
sato sui terminali a vite dello stru-
mento ad indice. In questo modo 
si ottiene il fissaggio dello stam-
pato e contemporaneamente i 
contatti allo strumento sono assi-
curati. 
Il master in scala 1:1 si può vede-
re nella fig. n.3. I componenti 
vanno saldati dal lato delle piste 
secondo la disposizione che si 
vede nella fig. n. 2. La foto n. 5 
fa vedere lo stampato con i com-
ponenti parzialmente montati. La 

foto n. 6 fa vedere i collegamen-
ti dei fili sullo stampato. La foto n. 
4 fa vedere come è sistemato 
dentro il contenitore sullo stru-
mento ed i fili di collegamento. 
Le due piazzole che sono i con-
tatti per lo strumento non sono 
collegate perché non tutti gli 
strumenti hanno la polarità nello 
stesso senso. Il lato rame: ricor-
darsi di levare il rame tutto attor-
no al foro che fissa la vite del con-
tatto positivo dello strumento. Ri-
cordare di fare un ponticello di 
filo tra la massa ed il contatto ne-
gativo dello strumento. Tutto at-
torno alle piazzole del circuito, 
dall’ingresso di antenna fino ai 
diodi rivelatori occorre praticare 
ogni 3 millimetri circa una serie 
di fori passanti di 1 mm. In questi 
fori ho fatto passare un filo di ra-
me che poi ho saldato sulle due 
superfici di rame. In questo modo 
le due superfici, quella dal lato 
componenti e quella dal lato ra-
me risultano collegate tra loro. In 
questo modo il funzionamento 
dell’amplificatore è assicurato. 
Con altri stampati, e con pochi 
fori passanti e quindi con il col-
legamento tra le due facce ca-
rente, ho incontrato notevoli dif-
ficoltà per il funzionamento 
dell’amplificatore, quali auto 
oscillazioni impossibili da elimi-
nare. Con un buon collegamen-
to tra le due facce i problemi so-
no svaniti. Le foto n. 5 e 6 fanno 
vedere le due linee di saldatura 
ai fili di rame nei fori dello stam-
pato per il collegamento tra le 
due superfici di rame. Il mobile, 

Foto 4

Foto 5 Foto 6
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come si può vedere dalla foto n. 
1, 2 e 3, è costruito in lamiera di 
alluminio poi verniciato con una 
delle solite bombolette. Il conte-
nitore ha le misure di 130 x 80 x 
40. La foto n. 4 fa vedere come 
sono sistemati i componenti all’in-
terno del contenitore.
La foto n. 3 fa vedere il connetto-
re BNC per l’antenna. E’ impor-
tante che questo connettore si 
trovi vicino all’amplificatore in 
modo che il condensatore cera-
mico C 1 che collega il connet-
tore BNC con l’ingresso abbia i 
terminali corti. L’amplificatore 
della Minicircuits funziona egre-
giamente bene fino alle UHF. La 
sensibilità cala progressivamen-
te, ma non di molto, all’aumenta-
re della frequenza. Va bene quin-
di su tutte le frequenze degli OM 
dalle HF anche fino ben oltre ai 
432 MHz, non l’ho provato sulla 
banda dei 1200 MHz, sicura-
mente funzionerà con sensibilità 
ridotta anche più in alto. 

I dati tratti dal data sheet MAR 
6 Minicircuits sono i seguenti:
Freq  
MHz

Gain 
100MHz

Gain 
500MHz

Gain 
1GHz

Gain 
2GHz

DC-2000 20.0 dB 18.5 dB 16.0 dB 11.0 dB

DC operating power at pin 3 (output): 16 mA 
at 3.5 Vcc

Calcolo della resistenza di ali-
mentazione da mettere in serie 
sull’uscita dell’amplificatore:
Se la Vcc di alimentazione è di 8 
V (out del 7808) la differenza è 
di 8 - 3.5 = 4.5 V che con una 
corrente di 16 mA danno una R 
di 4.5 : 0.016 = 281.25 . Que-
sta è la resistenza da mettere in 
serie all’alimentazione per il 
MAR6. Per fare questo valore ho 
messo in parallelo per R1 e R2 
due resistenze di uguale valore 
da 560 ohm che danno una R to-
tale di 560 : 2 = 280 . Due R di 
ugual valore in parellelo danno 
una R totale pari a metà valore di 
una delle due R. Valore che è 
proprio quello richiesto. Per ali-
mentare l’amplificatore è impor-
tante avere un’alimentazione sta-
bilizzata altrimenti i parametri 
dello stesso possono essere stra-
volti e si può avere anche la bru-
ciatura del dispositivo. Non è 
molto consigliabile usare una 
tensione di alimentazione più 
bassa degli 8 V, anche se Mini-
circuits consiglia la minima V di 
alimentazione maggiore di alme-

no 2 V della tensione di alimen-
tazione del dispositivo. Con un 
rischio (dico io) che se la R in se-
rie, molto piccola, con il calore o 
con il tempo varia il suo valore fa 
irrimediabilmente degradare il 
circuito se proprio non lo fa pas-
sare a miglior vita definitivamen-
te. Le due R in parallelo essendo 
in SMD, piccole quindi, dissipa-
no bene tutte e due senza pro-
blemi i 16 mA che fanno transi-
tare.
Lo strumento per la misura va col-
legato ad un’antenna di prova 
quale un dipolo o un’antenna 
verticale con impedenza di 50 . 
Non dimenticare che l’impeden-
za di ingresso dello strumento è 
di 50 . Per fare delle buone mi-
sure è meglio avere un’antenna 
di misura accordata sulla fre-
quenza di prova. I risultati otte-
nuti mi hanno fatto scoprire una 
sensibilità eccellente ed ho po-
tuto effettuare agevolmente delle 
misure con potenze non eleva-
te.
Auguro buon lavoro a chi vorrà 
cimentarsi nella costruzione di 
questo simpatico e semplice ma 
utile strumento. Naturalmente re-
sto a disposizione per chi avrà 
necessità tramite le mia e-mail.
73 de i1lep/ki4vww, Luigi 

luigi.premus@libero.it

C1 = C2 = C3 = C4 = C5 = C9 = 
10 nF
C6 = C8 = 1F
C7 = C10 = 4,7 F
C11 = C12 = 0,1 F
C13 = C15 = C16 = 10 F
C14 = 1F
D1-D2-D3-D4 = HSMS 2822
R1 = R2 = 560 
R3 = 100 k
R4 = 1 k
V1 = 100 k potenziometro
L1 = 1 H impedenza
Vcc = alimentazione 12 V
S1 = interruttore di accensione
S2 = interruttore per il rivelatore di 
picco
J1 = connettore di antenna BNC
M1 = strumento 50 A
Q1 = MAR6 Minicircuits
Q2 = 7808

Elenco componenti
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Un superreattivo veramente super
Grande sensibilità senza le ben note criticità

Premessa

Chi sa quanti di voi, e mi riferisco 
particolarmente ai lettori più an-
ziani, hanno avuto occasione una 
volta almeno di cimentarsi con un 
ricevitore superreattivo, riuscen-
do anche a ottenere, durante la 
fase di montaggio sperimentale 
“a ragno”, risultati incoraggianti 
oltre ogni più rosea previsione, 
tali da decidere che l’accrocchio 
meritasse di essere messo “ in 
bella copia” nella versione defi-
nitiva.
Ma ahimè, le stupefacenti presta-
zioni di cui era stato capace 
quell’incredibile groviglio di fili 
e componenti, di colpo spariva-
no sotto la ventata di ordine e ra-
zionalità del nuovo montaggio. 
Restava un risultato incerto, me-
diocre ed insoddisfacente, tanto 
da considerare completamente 
sprecato il tempo e l’impegno 
dedicato all’intero progetto, che 
veniva quindi accantonato defi-
nitivamente.
Ricordiamo ai lettori meno esper-
ti che la superreazione consiste 
nel far lavorare il transistor am-
plificatore R.F. in circuito reattivo, 
bloccandolo però continuamen-
te al limite dell’innesco, tramite 
una frequenza supersonica, af-
finché lavori nel punto di mag-
giore sensibilità senza raggiun-
gere l’autooscillazione. La fre-
quenza supersonica, detta ap-
punto di spegnimento, è genera-
ta dal transistor stesso; tale fre-
quenza deve essere superiore al-
la gamma udibile, per non distur-
bare la ricezione, e deve inter-
rompere il funzionamento del 

transistor con rapporto di fre-
quenza di almeno uno a mille ri-
spetto alla frequenza di ricezio-
ne. Vale a dire che la frequenza 
di spegnimento non può scende-
re sotto i 15.000  20.000 Hz e, 
di contro, la frequenza di ricezio-
ne interessa le gamme VHF ed 
UHF.
Purtroppo la condizione ottimale 
di funzionamento del superreat-
tivo è estremamente critica ed è 
sufficiente avvicinare un oggetto 
o la mano al ricevitore per dete-
riorarla. Anche la variazione del-
la sintonia entro la gamma pre-
scelta determina il cambiamento 
delle condizioni ottimali di rice-
zione ed allora il circuito si sposta 
o verso l’autooscillazione, con 
conseguente distorsione prima e 
fischi ed ululati successivi, oppu-
re verso l’affievolimento dell’effi-
cacia rigenerativa con la conse-
guenza che la ricezione diviene 
debole e la sensibilità scarsa.
Qualunque sia il sistema adotta-
to per la regolazione della super-
reazione, variando la tensione di 
alimentazione o regolando la re-
sistenza di emettitore, la posizio-
ne ottimale è influenzata anche 
dall’intensità del segnale radio in 
arrivo, quindi ad ogni manovra 
della sintonia spesso deve far se-
guito il ritocco del comando di 
regolazione della tensione di 
spegnimento.
A tale grave difetto va contrappo-
sto l’alto grado di sensibilità che 
può essere raggiunto con tale si-
stema impiegando un solo tran-
sistor e pochissimi altri semplici 
componenti a corredo, e la pos-
sibilità di ricevere nitidamente 

segnali modulati in ampiezza ed 
in frequenza. La ricezione è ac-
compagnata da un forte fruscio, 
che però scompare appena si 
sintonizza un’emittente; se la ri-
cezione avviene in cuffia ad alta 
impedenza (1000 – 2000 ohm), 
non vi sono altri problemi, al mas-
simo può essere utile la pream-
plificazione del segnale audio 
tramite comune transistor BF.
Nelle varie prove effettuate, pri-
ma di arrivare allo schema defi-
nitivo e veramente innovativo che 
sto per presentarvi, ho adottato i 
diversi sistemi possibili di varia-
zione della sintonia per la gam-
ma  FM (88 108 MHz): con con-
densatore variabile (1520 pF 
max), con varicap (il meno adat-
to per tale circuito) e a permea-
bilità variabile, con ferrite che 
scorre entro la bobina di sintonia. 
Devo dire che, seguendo gli 
schemi classici e previa accurata 
ottimizzazione dei vari elementi, 
la sintonia che consente di man-
tenere un’accettabile linearità 
lungo tutta la gamma è quella a 
permeabilità variabile.

Il nuovo schema

Lo scopo di questa sperimenta-
zione è quello di ottenere un ri-
cevitore che, pur mantenendo le 
caratteristiche di sensibilità e 
semplicità proprie del superreat-
tivo, ne annulli i difetti di instabi-
lità e criticità caratteristiche del 
sistema. Il risultato delle mie fati-
che è condensato nello schema 
di fig. 1. 
Tre sono i punti salienti che han-

AUTOCOSTRUZIONE

di Giorgio Terenzi
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no portato al pieno raggiungi-
mento degli obiettivi prefissati, 
che elenco in ordine di importan-
za: controllo della frequenza di 
spegnimento tramite diodo, sta-
bilizzazione della tensione d’ali-
mentazione e circuito di reazione 
dolce.
La variazione della tensione di 
alimentazione, che provenga da 
pile o tramite alimentatore da re-
te, è stata già indicata come uno 
dei sistemi di regolazione del 
punto ottimale di ricezione, quin-
di è importante stabilizzarla con 

zener. Poiché ho previsto una 
tensione generale d’alimentazio-
ne di 12Vcc, è sufficiente uno ze-
ner di 9,1V inserito a valle della 
resistenza di 270  per stabiliz-
zare la tensione d’alimentazione 
di TR1. Arriviamo così al cuore 
del ricevitore, servito dal transi-
stor BF494. 
Il collettore è collegato al circui-
to accordato di sintonia  consi-
stente in L1 e C1. La bobina è di 
3 spire spaziate di rame argen-
tato (o nudo) del diametro di 
1mm, avvolta in aria su diametro 

di 10mm; il variabile è un picco-
lo condensatore di 20 pF massi-
mi.  I condensatori C2 e C3 for-
mano in serie la capacità minima 
del circuito e la loro intersezione 
è collegata direttamente all’emet-
titore e ne costituisce l’elemento 
di reazione. 
All’emettitore è collegata anche 
l’impedenza JAF che fa parte del 
circuito generatore della fre-
quenza di spegnimento; tale cir-
cuito è completato dalla resisten-
za R2, dal trimmer P1 e dal con-
densatore C5. L’impedenza non 
è critica, ne ho sperimentate con 
successo del tipo Neosid, ed al-
tre, da 6,8H a 22H ed anche 
una realizzata a mano avvolgen-
do una trentina di spire di filo 
smaltato da 0,5 su resistenza da 
½W.
La base è polarizzata tramite le 
due resistenze R1 ed R3 e risulta 
a massa per il segnale grazie al-
la capacità C4. Infatti, nei ricevi-
tori superreattivi il transistor è 
normalmente impiegato in confi-
gurazione con base a massa.
Fin qui, lo schema è classico, ma 
in parallelo all’impedenza è col-
legato un diodo 1N4148 che ri-
vela la sua importante funzione 
nel contenere la variazione della 
tensione di spegnimento per tut-
ta l’escursione della gamma FM, 
evitando che il transistor vada in 
autooscillazione in seguito ad 
una qualsiasi perturbazione. Es-
so si comporta analogamente al 
famoso diodo smorzatore o dam-
ping, presente sui primi ricevito-
ri commerciali a transistor, che 
entrava in conduzione oltre un 
certo livello di segnale per evita-
re il sovraccarico su segnali trop-
po forti, smorzando il circuito.
Una qualunque perturbazione 
che normalmente altera le con-
dizioni ottimali di ricezione del 
superreattivo, elevando la tensio-
ne di spegnimento e bloccando 
così il transistor oppure favoren-
done l’autooscillazione, con tale 
dispositivo non ha più effetto poi-
ché il diodo, quando ai capi del-
la JAF viene superata la soglia di 
0,7V, entra in funzione e mantie-
ne quindi il circuito nelle condi-
zioni ottimali raggiunte prece-
dentemente tramite P1. Questo 
trimmer, infatti, va regolato una 

Fig. 1

Foto 1
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volta per tutte su un’emittente ver-
so il centro della gamma per il 
massimo segnale audio indistor-
to, eseguendo  comunque un 
controllo su tutta la gamma ed 
eventualmente ritoccandolo. 
Con i valori segnati a schema, la 
frequenza di spegnimento si ag-
gira tra 50 e 70kHz.
Il segnale audio è presente tra R2 
e massa  ed è sottoposto ad un 
filtro RC di second’ordine costi-
tuito dalle resistenze R4 e R5 e 
dalle capacità C7 e C9. Ciò si 
rende necessario se si prevede 
l’impiego di un integrato quale 
amplificatore finale audio per 
l’uscita in altoparlante. Infatti es-
so verrebbe saturato dall’alto li-
vello del segnale di spegnimento 
presente sull’uscita di JAF che 
renderebbe precaria la corretta 
amplificazione del debole se-
gnale utile, oltre a elevare peri-
colosamente l’assorbimento di 
corrente dell’integrato. Dopo il 
filtraggio, il segnale audio, trami-
te C10 passa al preamplificatore 

TR2 che lo eleva al giusto livello 
per il pilotaggio del finale 
TDA2822. 
Si tratta di un integrato della ST, 
amplificatore finale a ponte, mol-
to usato anche nella tecnica TVC 
quale amplificatore stereo per 
uscita audio in cuffia. Per mante-
nere la dissipazione entro i limiti 
consentiti con uscita su comune 
altoparlante di 8 ohm, è stato ne-
cessario ridurre la tensione d’ali-
mentazione a 6V, utilizzando uno 
stabilizzatore tipo 7806.
L’inserzione del diodo nel senso 
della conduzione in parallelo al-
la JAF è decisiva non solo perché 
risolve il problema della unifor-
mità di funzionamento su tutta 
l’escursione della gamma di rice-
zione, ma anche perché rende 
assolutamente stabile il circuito 
tanto da non subire “l’effetto ma-
no”. 
Il ricevitore è molto sensibile e 
per la gamma FM 88108 non 
necessita di antenna: in casi par-
ticolari si può collegare uno spez-

zone di filo di qualche decina di 
centimetri all’emettitore tramite 
ceramico di 1,5pF.
I vari condensatori elettrolitici e 
ceramici multistrato di bypass so-
no tutti necessari e contribuisco-
no  al buon funzionamento gene-
rale del ricevitore che v’invito a 
provare con fiducia, avendone io 
realizzati tre esemplari con risul-
tati egualmente soddisfacenti; su 
uno di questi ho montato uno 
zoccoletto per TR1 ed ho inserito 
successivamente vari esemplari 
di BF494, BF199, BF166, BSX26 
con risultati analoghi. 
La foto 2 mostra la foto dell’ultimo 
esemplare realizzato, montato su 
basetta millefori, ove si notano a 
fianco dell’integrato finale audio 
i due pin di collegamento all’al-
toparlante, il potenziometro del 
volume da 10k ed il cavetto bi-
polare rosso-nero per l’alimenta-
zione.
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Loop A / loop B wideband 
preamplifier

Per ottenere una buona scher-
matura RF dei segnali forniti dal-
la Crossed Loops bisogna adot-
tare efficaci misure sia meccani-
che sia elettriche. Iniziamo con 
la foratura dei due contenitori in 
lamierino stagnato che devono 
accogliere i due connettori BNC 
flangiati J1 e J2, gli otto conden-
satori passanti e quelli per due 
cavi coassiali d’uscita X1 e X2. I 
fori per i connettori BNC flangia-
ti saranno eseguiti sui coperchi 
inferiori dei due contenitori, 
quelli per i condensatori passan-
ti e per i due cavi coassiali sulle 
pareti laterali. La saldatura dei 

HF Crossed Loops Antenna
La teoria messa in pratica

2ª parte

ANTENNE

di Massimo Ancora IZ8DMS

Fig. 13

T7, T8 = BN 43-202 i 850 Amidon 6 
spire bifilari 0,45 mm
T9, T10 = ANRA 42 i 650 Aros 3 + 4 
spire 0,45 mm
T11, T12 = ANRA 42 i 650 Aros 8 + 
4 spire 0,45 mm
L1, L2 = Perlina ferrite PF8 diametro 
est. 4 mm lunghezza 6 mm
L4, L5 = 2,2 mH Neosid SD75 110 
mA
Q1 ~ Q4 = J310 TO92 / ID matched 
quartet
Q5 ~ Q8 = J310 TO92 / ID matched 
quartet
D1, D2 = BAV 21
C1, C2, C19, C22, C23, C24, C25, 
C26 = 100 kpF 50V ceramico
C3, C4 = 8,2 pF 50V NP0
C5, C6 = 22 pF 50V NP0
C7 ~ C10 = 10 kpF 50V SMD
C11 ~ C18 = 100 kpF 50V SMD

C20, C21, C27, C28 = 100 kpF 50V 
SMD
C29, C30 = 10 kpF 50V ceramico
C31, C32 = 100 F 25V tantalio
TH1 ~ TH8 = Condensatori passanti 
1 kpF diametro 3 mm
R1 ~ R8 = 34  SMD ± 10 ppm RS 
614-5036
R9, R10, R13, R14, R17, R18 = 10 k 
¼ W film metallico
R11, R15 = 10,5  ½ W film metalli-
co
R12, R16 = 47  ¼ W
K1, K2 = Relay V23105-A5403-A201 
Siemens
J1, J2 = Presa BNC da pannello flan-
giata
N°2 Circuiti stampati vetronite metal-
lizzati AEMME 857
N°2 Contenitori stagnati SL03 – 74 x 
37 x 30 mm

Componenti loop A / loop B wideband preamplifier (Fig. 13)
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connettori BNC J1 e J2 deve es-
sere eseguita con un attrezzo sal-
dante di adeguata potenza, fa-
cendo attenzione a non occlude-
re le filettature per le quattro viti 
di fissaggio poste agli angoli del-
le flange che serviranno per so-
stenere l’intera schermatura al 
pannello posteriore del conteni-
tore in metallo che conterrà l’in-
tero strumento. Dopo aver salda-
to gli otto condensatori passanti 
TH1~TH8 si possono sistemare 
al loro interno tutti i componenti 
necessari secondo lo schema di 
Fig. 13. I due trasformatori 1:1 T7 
e T8 sono costruiti su due nuclei 
binoculari BN 43-202 avvolgen-
do sei spire bifilari intrecciate di 
filo smaltato da 0,45 mm. Al ter-
mine del lavoro ogni avvolgimen-
to dovrà avere un’induttanza di 
117 H.
I due moduli preamplificatori a 
quattro FET sono premontati se-
lezionati per guadagno e banda 
passante, costruiti con tecnolo-
gia mista SMD / componenti di-
screti su circuiti stampati metal-
lizzati con dimensioni (l x p x h) 
55 x 18 x 25 mm. E’ di fondamen-
tale importanza per il buon fun-
zionamento dei preamplificatori 
l’impiego di FET selezionati J310 
nel tradizionale contenitore 
TO92 scartando gli equivalenti 

SMD MMBFJ310 oggi facilmente 
reperibili e proposti come sosti-
tuti. Infatti la dissipazione massi-
ma degli MMBFJ310 è di 125 mW 
più bassa rispetto agli originali in 
tecnologia discreta, ponendo se-
ri problemi di dissipazione termi-
ca che inesorabilmente incidono 
pesantemente sul valore di MTBF 
del modulo. Le caratteristiche di 
ogni modulo sono adeguate alle 
funzioni di Front-End HF oppure 
al gravoso compito di stadio am-
plificatore post mixer nei ricevi-
tori a conversione di frequenza. 
I moduli singolarmente sottoposti 
al test di intermodulazione di ter-
zo ordine, Two-Tone con frequen-
ze 28 MHz e 29,5 MHz ed input 
di 0 dBm, forniscono un’uscita di 
+12 dBm e un valore IMD di -58 
dBm, ottenendo pertanto un 
OIP3 di +41 dBm e un IIP3 di 
+29 dBm, mentre il punto a 1 dB 
di compressione del segnale 
d’uscita si ottiene con una poten-
za del segnale d’ingresso di +19 
dBm. Il rumore rilevato a campio-
ne alla frequenza di 28 MHz è di 
1,3 dB tipico e di 1,4 dB massi-
mo. Questi valori sono stati otte-
nuti alimentando ogni modulo al-
la tensione di 13,8V con una cor-
rente assorbita di 96mA. Iniettan-
do alternativamente l’uscita del 
generatore di segnali nel connet-

tore J1 Loop A e J2 Loop B del 
box di sintonia e prelevandolo 
dal connettore d’uscita J5, op-
portunamente commutato, è sta-
to ricavato il grafico di figura 14 
dove è rappresentato in maniera 
lineare il reale andamento del 
guadagno dei due amplificatori 
(praticamente coincidenti) in 
funzione della frequenza. Possia-
mo notare come nel tratto che va 
da 650 kHz fino a 15 MHz il gua-
dagno è costante e vale +13 dB, 
mentre la banda passante com-
plessiva è estesa da 470 kHz fino 
a 30 MHz con un guadagno di 
+12 dB ± 1 dB.

Coupler

Il terzo contenitore in lamierino 
stagnato del gruppo “Coupler” 
contiene il circuito sommatore a 
fase 0° dei segnali provenienti 
dalla Crossed Loops insieme ai 
cinque relay di commutazione 
necessari e i tre connettori BNC 
flangiati J3, J4 e J5 che avvitati al 
pannello posteriore del box di 
sintonia lo sostengono. Come si 
vede nello schema elettrico di fi-
gura 15, i due segnali provenien-
ti rispettivamente dal Loop A e 
dal Loop B, attraverso i cavi co-
assiali X1 e X2, giungono diret-
tamente ai due connettori J3 e J4 
per la ricezione diversity. Tutti i 
relay sono rappresentati in posi-
zione di riposo, pertanto se la 
tensione di alimentazione dei re-
lay +13,8VN è assente, perché 
l’interruttore di accensione S1 
(Fig. 10) è in posizione “Diversi-
ty”, tra le due linee di segnale 
agiranno soltanto le capacità pa-
rassite dei contatti aperti dei re-
lay K4, K5, K6 e K7. Adoperando 
relay progettati per la commuta-
zione di piccoli segnali a radio 
frequenza si ha il vantaggio di 
prevedere anche il loro compor-
tamento in delicate applicazioni 
come questa, dove certamente, 
in funzione della sensibilità del 

Fig. 14



Rke 6/201318

sistema ricevente, si richiede un 
isolamento dei segnali superiore. 
In figura 16 vi è la foto dei sette 
relay impiegati nel progetto, co-
me si vede quattro di questi sono 
completamente schermati da 
una calotta di rame nichelata 
perfettamente saldabile che con-
sentono con il loro aiuto di rag-
giungere un isolamento RF tra le 
due linee di segnale adeguato 
allo scopo essendo superiore ai 
100 dB da 450 kHz fino ai 14 
MHz, mantenendosi uguale o 
prossimo a tale valore fino ai 30 
MHz estremi. Il circuito somma-
tore costruito con inediti trasfor-
matori binoculari BN 43-202, ri-
calca uno schema molto diffuso 
anche a livello commerciale che 
fa normalmente uso di due ele-
menti magnetici toroidali. Le ca-
ratteristiche del circuito somma-
tore (o divisore, se adoperato al 
contrario) costruito con i nuclei 
binoculari BN 43-202 sono in ef-
fetti superiori sia per la maggiore 
larghezza di banda sia per il mi-
gliore isolamento tra le due por-
te d’ingresso che si attesta sul va-

lore di 35 dB da 1,8 MHz fino a 
30 MHz. L’attenuazione dei due 
segnali in transito dal circuito for-
mato dai trasformatori T13 e T14 
è di -3 dB, ma come vedremo in 
seguito la presenza al suo ingres-
so di segnali con angoli di fase 
tendenti ad essere coincidenti 
rende questo dato relativamente 
importante. Per ottenere questi 
risultati bisogna prestare molta 
attenzione alla costruzione dei 
due trasformatori; T13 è formato 
da un avvolgimento di tre spire 
bifilari con fili non intrecciati, 
mentre T14 è costituito da un av-
volgimento di due spire trifilari 
con fili preventivamente intrec-
ciati, adoperando per i due av-
volgimenti del filo di rame smal-
tato da 0,45 mm di diametro. Nel-
la foto di Fig. 17 si vedono i quat-
tro blocchi circuitali descritti, ca-
blati sul pannello posteriore in 
alluminio del contenitore che 
racchiude il controllo di sintonia 
della Crossed Loops. I tre conte-
nitori in lamierino stagnato priva-

T13 = BN 43-202 i 850 Amidon 3 
spire bifilari 0,45 mm
T14 = BN 43-202 i 850 Amidon 2 
spire trifilari 0,45 mm
L3 = Perlina ferrite PF8 diametro est. 
4 mm lunghezza 6 mm
D3 ~ D8 = BAV 21
C33, C34, C37, C41, C42, C43, 
C44 = 10 kpF 50V ceramico
C47, C48, C49, C50, C51, C52 = 
10 kpF 50V ceramico
C35 = 68 pF NP0
C36 = Parallelo 10 kpF + 100 kpF 
50V ceramici
C38, C39, C40, C45, C46 = 100 
kpF 50V ceramico
TH9 ~ TH12 = Condensatori pas-
santi 1 kpF diametro 3 mm
R19 = 100  ¼ W
R20 = 10 k ¼ W film metallico
R21, R22, R24, R25 = 470  ¼ W
R23 = 33  ¼ W
K3 = Relay V23105-A5403-A201 
Siemens
K4, K5, K6, K7 = Relay CUP 
P001A112 Clare
J3, J4, J5 = Presa BNC da pannello 
flangiata
N°1 Contenitore stagnato SL03 – 74 
x 37 x 30 mm

Componenti coupler (fig. 15)

Fig. 15

Fig. 16

Fig. 17
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ti del loro coperchio, mo-
strano la sistemazione 
dei trasformatori T7 e T8 
subito dietro i connettori 
J1 Loop A e J2 Loop B e 
rispettivamente vicini ai 
relay K1 e K2 che inclu-
dono i due moduli pre-
amplificatori HF a quat-
tro FET quando questi so-
no alimentati attraverso 
l’interruttore S2 posto sul 
pannello anteriore. I due 
cavi coassiali X1 e X2 in 
teflon RG196 ben sop-
portano la saldatura del-
le calze nei quattro fori 
muniti di rivetti in rame 
che ne agevolano il passaggio, è 
un metodo “spartano” ma effica-
ce ed economico in alternativa 
agli otto connettori coassiali mi-
niatura tipo SMB o similari, even-
tualmente necessari. Sempre in 
figura 17 si vede la disposizione 
dei quattro relay K4, K5, e K6, K7 
sovrapposti e saldati sul lato lun-
go del gruppo “Coupler” e al 

sivi Dymo stampati termi-
camente e plastificati di-
stinguono gli ingressi 
dalle uscite.
Nella foto di figura 19 si 
vede invece la sistema-
zione a pannello degli in-
terruttori S1 e S2, dei po-
tenziometri a dieci giri R7 
e R8 Bourns 3549S e del 
pulsante microswitch 
Crouzet 835420, sopra di 
essi i cinque LED di se-
gnalazione da 5 mm di 
diametro. Un corto spez-
zone di calza in rame sta-
gnato, protetto da una 
guaina isolante, assicura 

una stabile continuità elettrica tra 
il pannello posteriore in allumi-
nio e il contenitore di ferro tratta-
to con vernice epossidica. In fi-
gura 20 si vede il pannello fron-
tale del box di sintonia finito con 
una semplice etichetta adesiva in 
plastica termo stampata.

(Continua)

Fig. 18 Fig. 19

Fig. 20

centro, sul lato opposto, il relay 
K3 con a fianco i due trasforma-
tori T13 e T14 anch’essi sovrap-
posti e tenuti in posizione da al-
cune gocce di collante. In figura 
18 vi è la foto del pannello poste-
riore dove si affacciano i cinque 
connettori BNC insieme al con-
nettore di alimentazione a quat-
tro poli, la finitura con chiari ade-
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La mia antenna barattolo per Wi-Fi
...birra e cappuccino compresi

A vendo il figlio che abita in 
una località un po’ isolata 
del pavese, gli si è resa 

necessaria un’antenna Wi-Fi  da 
2400 MHz per il router.
Dopo aver valutato il pro ed il 
contro delle varie versioni, ho op-
tato per la versione barattolo che 
unisce una discreta sensibilità, 
direzionalità e soprattutto la faci-
lità di costruzione.
Su Internet ci sono diversi pro-
getti anche discordanti fra loro.
Mio figlio invece ha scelto la ver-
sione a farfalla, sono però curio-
so di vedere quando la comple-
terà e come funzionerà. 
Ho cominciato a radunare i ma-
teriali necessari, per il barattolo 
sono andato al supermercato e 
ho trovato un ottimo contenitore 
di birra marchiato FAXE da 1 li-
tro, avente il diametro di 85 mm 
e la lunghezza di 185 mm.
E’ seguito un connettore femmi-
na tipo N, alcune viti da 3 MA 
lunghe 10 mm con i rispettivi da-
di, un tondino d’ottone del dia-
metro di 4 mm lungo 20 mm con 
il filetto da 3 MA da un lato, per 
utilizzare una vite in testa ed ave-
re una micrometrica sintonia.
Questa vite la si può anche evi-

tare in quanto la sua taratura 
comporta diverse prove da fare 
e a volte la miglioria che si ottie-
ne, non ne vale la candela.
Questo tondino va stagnato in te-
sta al connettore, come è visibile 
nella figura 1 e nella foto 1, e per 
partire si regola la vite in modo 
che tutta l’antenna sporga dal 
connettore di 30 mm.
Contemporaneamente al barat-
tolo di birra ho pure acquistato 
uno contenente  cappuccino, 
dello stesso diametro, per recu-
perarne il coperchio di plastica 
che servirà a proteggere l’anten-

na dalle intemperie.
Ho iniziato il lavoro 
asportando il coperchio 
superiore del barattolo 
di birra, aiutandomi an-
che con il tronchesino, 
dato che l’apriscatole 
non è sufficiente. Nella 
figura 1 ci sono le misure 
per fare i fori e sistemare 
il connettore N, che vie-
ne poi fissato con quattro 
viti.
Io ho pure aggiunto una 

zanca per poter facilmente fissa-
re il tutto ad un palo, vedi foto 
2.
Va da se che il cavo che si utiliz-
zerà, dovrà essere di buona qua-
lità ed il più corto possibile, io ho 
utilizzato del cavo specifico a 
bassa perdita marchiato XT 
2.400, che fra l’altro ha un pic-
colo diametro, simile allo RG 58 
ed un costo accessibile.
Di tutto questo, spicca la bassa 
spesa per il tutto a cui va aggiun-
ta una buona bevuta di birra e la 
delizia del cappuccino mattuti-
no.
Buon lavoro e buon divertimento. 
Resto sempre disponibile all’in-
dirizzo commisso.i@tiscali.it 

Fig. 1 - Le misure per la costruzione.

Foto 1 - Visione della parte interna dell’an-
tenna con la vite micrometrica.

Foto 2 - L’antenna, come si presenta ester-
namente.

di Iginio Commisso I2UIC

ANTENNE
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Porta-antenne universale per auto
Considerazioni di progetto e suggerimenti pratici

F acilmente adattabile a 
qualunque vettura usando 
le barre portabagagli, sen-

za fori e di montaggio e smontag-
gio praticamente immediati.
Concepito principalmente per 
antenne HF anche molto lunghe, 
sia per uso amatoriale sia per 
Protezione Civile, può essere 
predisposto per più di una anten-
na.
La presente realizzazione è stata 
a suo tempo presentata nel libro 
“Le Radiocomunicazioni in Emer-
genza“ alle pagg. 95 e 96, ed era 
stata realizzata per avere in HF 
mobile qualcosa di più serio ed 
efficiente dei soliti giocattoli com-
merciali. Dopo aver ricevuto nu-
merose mail e telefonate in meri-
to al disegnino mostrato sul libro, 
e visto l'interesse, ho ritenuto di 
estendere la breve descrizione 
sul libro con quella attuale, più 
approfondita e particolareggia-
ta. 
 Il prototipo originale (di fine 
2008) mi è stato benevolmente - 
anche se consensualmente - “sot-
tratto“ da un collega OM, e così 
qualche tempo fa me lo sono ri-
costruito con diverse modifiche e 
migliorie. 

Progettazione 

Come requisiti della realizzazio-
ne ho privilegiato i seguenti 
aspetti: 
 Dato l'uso in HF avere una an-
tenna la più lunga possibile, per 
ottimizzare al massimo la resa 
specie in gamme basse (ossia 40 
e 80): fare però e allo stesso tem-

po qualcosa che fosse usabile in 
/m effettiva, ossia con la vettura 
in movimento oppure nelle brevi 
soste durante le quali - così come 
in altre occasioni - non vi sia tem-
po o possibilità di montare qual-
cosa di meglio.
 Anche per questo la realizza-
zione doveva rispettare le pre-
scrizioni del Codice della Strada 
riguardo sporgenze, sagoma li-
mite e così via. 
 Usare una configurazione che 
consentisse, nell’uso in Protezio-
ne Civile, di avere buoni segnali 
a corto e medio raggio: per far 
questo si impone non solo l’uso 
delle gamme basse ma anche 
una soluzione d’antenna NVIS, 
l’unica che consenta l’uso di una 
certa lunghezza di antenna as-
sieme alla necessaria inclinazio-
ne; con il contemporaneo rispet-
to della sagoma limite prescritta 
dal C.d.S e dell’uso in /m era ne-
cessario quindi piegare l’anten-
na sopra la carrozzeria, sistema 
non per niente usato largamente 
dai mezzi militari. 
 Adottare una soluzione “elet-
trica“ che consentisse anche ed 
allo stesso tempo di operare su 
frequenze non amatoriali, e fare 
ciò in maniera facile e immedia-
ta: requisito che comporta l'uso 
di uno stilo reso risuonante attra-
verso l'inserzione alla base di un 
accordatore automatico. Non è 
l'unica scelta possibile (vi sono 
altri tipi di antenne commerciali 
del genere) ma questa è la più 
economica ed alla portata di 
chiunque non abbia un portafo-
glio a fisarmonica. 
 Rendere infine tutta la realiz-

zazione facilmente riproducibile 
da chiunque, e adattabile a qua-
lunque vettura usando materiali 
e mezzi ordinari. Quindi niente 
teflon o materiali strani, niente 
pezzi torniti dal “solito“ amico tor-
nitore (che però non si trova mai) 
niente saldature: solo alluminio 
in barre e in lastre (di recupero 
!), viti autofilettanti e bulloncini, 
e come attrezzi soltanto pinze, 
cacciaviti, seghetto e trapano. 
Presi tutti assieme, non male co-
me requisiti di progetto…..
Il primo passo è stato - ora come 
allora - di rendermi esattamente 
conto della possibile lunghezza 
dell'antenna installabile in base 
alla posizione sulla vettura, e la 
figura n. 1 mi ha aiutato assai. 
Disegnando in scala (a mano li-
bera, perdonatemi) sia la vettura 
(una SW di dimensioni medie) sia 
l'altezza della sagoma limite, ci si 
può subito rendere conto di ciò 
che è possibile installare: 

Soluzione A. E' quella delle an-•	
tenne commerciali, che però 
difficilmente arrivano a tale 
lunghezza: di solito sono più 
corte e oltretutto con la base 
magnetica (pessima in HF). 
Soluzione B. E’ il massimo pos-•	
sibile per usare le commercia-
li in configurazione NVIS o qua-
si: l’ho usata per la ECO Anten-
ne taroccata (soluzione appar-
sa su RK 10/2008) e con buoni 
risultati. 
Soluzione C. E' quella delle •	
vecchie antenne da /m con fis-
saggio a paraurti: l'ho usata a 
lungo con una antenna autoco-
struita usando stili militari, an-
tenna descritta più volte (vedi 

di Marco Barberi IK5BNH

ACCESSORI
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Radio Rivista 7/97, 2/98 e 
11/98) e con risultati ancora 
migliori della precedente (ah, 
la lunghezza).
Soluzione D. E’ quella che ho •	
scelto per la presente realizza-
zione, in base alle considera-
zioni che saranno esposte tra 
breve. 
Soluzione •	 E. E’ la massima lun-
ghezza possibile sul corpo vet-
tura in esame, ma non ho volu-
to adottarla in quanto di diffici-
le fissaggio se non si usa il gan-
cio di traino oppure supporti 
avvitati nei fori predisposti per 
il montaggio del gancio: e di 
fissaggio addirittura impossibi-
le sugli odierni paraurti che 
non esistono più se non di pla-

stichetta. Il gancio di traino poi 
chi ce l'ha gli serve (appunto 
per il traino)e chi non ce l'ha 
non lo istalla certo per una an-
tenna. 

Per cui escludendo fissaggi a 
portellone - che implicano fori e 
soprattutto fissaggi su lamiere ti-
po fogli di cipolla - ed escluso 
qualche fuoristrada con la gom-
ma di scorta esterna - dove si pos-
sono usare i relativi bulloni - ri-
maneva praticabile solo l'attacco 
al portabagagli, che oggi quasi 
tutte le vetture hanno di serie o in 
toto o in parte almeno nelle due 
barre laterali: con tale soluzione 
il disegno mostra che si può ar-
rivare ad uno stilo (in movimento 
e in NVIS) attorno ai 5 metri.

Vediamo un po': dal punto di vi-
sta radioelettrico è noto che una 
antenna - con gli opportuni siste-
mi di accordo - lavora decente-
mente sino ad un accorciamento 
massimo di 1/20 rispetto alla lun-
ghezza d'onda, per cui 5 metri 
sono ancora una cosa discreta in 
80, già buona in 40 e assoluta-
mente soddisfacente sulle gam-
me superiori. Certamente qual-
cosa assai migliore dei balocchi 
commerciali che pretendono di 
fare gli 80 con una lunghezza di 
1 metro o 1 metro e mezzo e per 
di più in gran parte occupato 
dalla bobina.
Definita la lunghezza dello stilo, 
è ovvio che bisognerà aggiun-
gerci, e con una connessione al-
la base la più corta possibile, un 
accordatore automatico.

Realizzazione 

A questo punto si può comincia-
re a pensare alla meccanica ne-
cessaria a sostenere e fissare il 
tutto. 
E' naturale che per fare un sup-
porto a tetto di qualche genere 
bisogna avere il portabagagli: se 
la vettura ne fosse completamen-
te sprovvista c'è l'acquisto in toto, 
ma come oggi quasi tutte le vet-
ture hanno di serie almeno le 
barre longitudinali e quindi per 
averne almeno un paio trasver-
sali o le si acquistano oppure - 
nell'ottica dell'attuale crisi eco-
nomica - ce le facciamo. La mia 
vettura, pur economicissima, 
quelle longitudinali ce l'ha di se-
rie e quindi con un paio di qua-
drelli di alluminio e quattro bul-

Foto 1 - Realizzazione delle barre trasver-
sali: fissaggio.

Fig. 1

Fig. 2
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loni con galletti ecco fatte le bar-
re trasversali complice la sezione 
quasi triangolare delle barre di 
serie che facilitano il bloccag-
gio. 
Ponza e riponza e dopo aver re-
cuperato presso un cantiere edi-
le (favolosa cava di materiali di 
ogni genere, basta chiedere) dei 
bellissimi spezzoni di barre di al-
luminio, ho realizzato più o meno 
quanto era stato descritto sul li-
bro, ossia ciò che è mostrato nel-
la figura n. 2 (quella originale 
tratta dal libro) alla quale posso 
aggiungere che: 

L’accordatore (l’ottimo •	 CG3000 
della Arno Elettronica, ormai 
un veterano dopo varie eserci-
tazioni e l'emergenza de L'Aqui-
la) è fissato su dei supporti ela-
stici in modo da minimizzare 
eventuali vibrazioni: interna-
mente è fatto bene, ma non si 
sa mai.
Il “binario“ del supporto, realiz-•	
zato in quadrello di alluminio 
di 2,5 x 2,5 è bloccato ad inca-
stro sulla barra trasversale an-
teriore sulla quale avevo già 
messo da tempo l'attacco per la 
bibanda V-U. 
Posteriormente il “binario“ già •	
bloccato su due gradi di liber-
tà con la traversa inferiore e le 
squadrette viene fissato defini-
tivamente e saldamente con 
due bulloncini passanti , uno al 
centro sarebbe stato sufficiente 
per la stabilità, ma ne ho messi 
due solo per sicurezza.
Il porta-antenna - il pezzo su-•	
bito sopra il portellone poste-
riore sempre in quadrello di 2,5 
x 2,5 - è inclinato a 45 gradi 

per l'uso mobile in NVIS: per un 
eventuale uso con lo stilo mes-
so in verticale ho realizzato una 
specie di adattatore che con-
sente velocemente tale mon-
taggio per una configurazione 
convenzionale OM (ossia in 
verticale). 

Non ho messo volutamente misu-
re, comprese quelle di lunghez-
za e larghezza, in quanto ritengo 
che una volta recepito il progetto 
nel suo insieme ogni interessato 
possa e debba adeguare le mi-
sure – che non sono vincolanti – 
alla sua particolare situazione re-
alizzativa.
Due parole sull'antenna. Mi sa-
rebbe piaciuto averne una di 
quelle militari, ma “ prenderla in 
prestito “ da un mezzo del Genio 
Trasmissioni è praticamente im-
possibile �..: scherzi a parte, nel 
surplus tali antenne non sono 
quasi più reperibili e quando si 
trovano lo sono in maniera occa-
sionale, per cui sarebbe venuto 
meno il requisito della totale ri-
producibilità del progetto.
Ho quindi ripiegato sulla solita 
canna da pesca in fiberglass, co-
me si vede dalla foto della instal-
lazione completa, e il ripiego ha 

Foto 2 - Attacco dell'accordatore automatico su giunti elastici. Foto 3 - Incastro del "binario" sulla traversa anteriore.

Foto 4 - Fissaggio del "binario" sulla traver-
sa posteriore.

Foto 5 - Adattatore per il montaggio dell'an-
tenna in verticale.

dato buoni risultati: per le canne 
non rivolgetevi - vi prego - al vo-
stro spacciatore abituale ma ai 
negozi sportivi del settore, dove 
tali aggeggi si trovano facilmen-
te e soprattutto a costi umani visto 
che la 5 metri l’ho pagata 8 eu-
ro.
Per usarle come antenne è ne-
cessario posizionarvi un filo con-
duttore: io l’ho passato all’interno 
della canna ma lo si può anche 
nastrare all’esterno, è solo più 
brutto ma funziona lo stesso.
Per il fissaggio della canna nel 
porta-antenne ho rafforzato la 
parte terminale del manico con 
uno spezzone di quadrello di al-
luminio 2 x 2 leggermente limato 
agli angoli e inserito a forza, che 
sporge di circa 12 cm e va inse-
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rirsi nel quadrello 2,5 x 2,5 incli-
nato, fissato al “binario“ tramite 
una piastra isolante di recupero 
da un quadro elettrico (ma che 
si può fare con molti altri mate-
riali). 
E' ovvio che la parte mediana ed 
anteriore del “binario“ può esse-
re usata per il montaggio di qua-
lunque altra antenna, o più di 
una: il caso più comune per gli 
OM è la bibanda o tribanda VHF-
UHF / SHF, che si monta tramite 
la propria base a forare sostenu-
ta da una lastra di alluminio fis-

sata tra i due profilati del “bina-
rio”, ottenendo così anche una 
“massa“ un po' migliore della so-
lita base magnetica. 
Il resto è stato solo questione di 
morsa, seghetto, trapano, cac-
ciavite e soprattutto olio di gomi-
to, quella che io chiamo “la filo-
sofia costruttiva del beduino“: la 
lavorazione non presenta diffi-
coltà di rilievo per un comune 
hobbista, basta solo un po' di pre-
cisione che comunque non va ol-
tre la tolleranza di un paio di mil-
limetri.

Prestazioni

Come robustezza il tutto si è rive-
lato per il momento più che ade-
guato, anche se saranno neces-
sari ancora un po' di km sullo 
sterrato per la verifica definitiva: 
in strada normale ed in autostra-
da a velocità di Codice non ho 
riscontrato nessun problema, 
salvo qualche allentamento di vi-
ti autofilettanti e bulloncini, cosa 
risolta velocemente e definitiva-
mente attraverso il loro bloccag-
gio con un po' di vernice traspa-
rente. 
La prova su strada è stata anche 
valida come test per il rispetto del 
Codice della Strada: la prima 
pattuglia di tutori dell'ordine in-
contrata (così come la seconda e 
la terza) ovviamente mi ha spa-
lettato all'istante, incuriosita da 
tutto quell'arcolaio, ma dopo un 
controllo tanto cortese quanto 
approfondito ha dovuto ammet-
tere che ero nei limiti.
Ritengo comunque che in emer-
genza tutto ciò non abbia alcuna 
rilevanza, mentre è rilevante e 
anzi indispensabile il rispetto 
della sagoma limite per una que-
stione di sicurezza nostra e altrui 
nei confronti di viadotti, linee 
elettriche aeree e così via. 
Le prestazioni “in aria“ sono risul-
tate veramente buone ma come 
sempre non starò a elencare i 
QSO fatti: posso dire che ho ope-
rato in /m sia nella zona 5 che 
dalle zone 4 e 3 dove mi reco 
spesso per questioni familiari e 
sta di fatto che nei collegamenti 
nazionali i segnali sono stati sem-
pre oltre l'S9 tanto da stupire mol-
ti corrispondenti in stazione fissa 
(e con dipoli bassi, vedi oltre) i 
quali lì per lì non credevano che 
stessi operando dalla vettura e 
con la sola potenza dell'appara-
to, che al momento è un modesto 
Kenwood TS50S. 
Simpatico (e direi esaustivo sulle 
prestazioni in NVIS) è stato un 
QSO in 40 metri di prima matti-
na: operando in m/4 vicino a Pia-
cenza c'è stato un bel triangolo 
con altri due OM tutti in /m men-
tre andavano al lavoro, uno vici-
no a Sassari e l'altro nei pressi di 
Pescara. 
Ho fatto anche dei buoni QSO a 

Foto 6 - Il portantenne montato

Foto 7 - L'antenna da 5 m (la canna da pesca) in configurazione NVIS
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distanze superiori: ne ricordo 
uno in particolare durante un po-
meriggio d’estate, in 40 metri con 
l’Isola di Pantelleria mentre mi 
trovavo nel delta del Po (Isola di 
Albarella). 
All'aumentare della distanza, co-
me è logico che sia, con l'anten-
na inclinata i segnali si fanno via 
via sempre minori, inferiori an-
che di due punti S rispetto ad una 

Foto 8 - L'antenna con cappello capacitivo 
in configurazione "OM"

verticale convenzionale: ma dal-
le lettere e dalle mail che ricevo 
mi sono reso conto che spesso 
non ci ricordiamo che in confi-
gurazione NVIS - la quale è ef-
ficiente a corto raggio - per i mi-
gliori risultati è necessario che 
entrambi i corrispondenti sia-
no nella stessa condizione. 
E’ proprio per questo che ho vo-
luto affiancare alla canna da 5 
metri – che ovviamente non pos-
so usare in /m - una verticale con 
cappello capacitivo sempre ac-
cordata col CG3000: come au-
menta la distanza fa faville!
Ho fatto anche diverse prove 
commutando l'RTX a bordo 
dell'auto - ferma vicino alla sta-
zione - tra l'antenna sull'auto e 
quella di stazione, un dipolo bas-
so montato a Inv-V: come è ovvio 
l'antenna sulla macchina perde 
rispetto al dipolo, in media e a 
seconda dei collegamenti dai 6 
ai 12 dB. D’altra parte non credo 
che arrivare al corrispondente 
9+10 oppure 9+20 faccia molta 
differenza…

Conclusioni

Ritengo che quanto descritto 
possa essere utile a parecchi 
operatori, ma in particolare a 
due categorie: in primo luogo al-
le Associazioni che operano in 
Protezione Civile e che hanno 
mezzi a doppia funzione, ossia 
usati sia per i servizi quotidiani di 
istituto sia per emergenza: que-
sto perché un porta-antenne del 
genere può venire tenuto da par-
te (magari appeso al muro) e fa-
cilmente montato al bisogno in 
maniera velocissima perché se le 
radio sono già a bordo e colle-
gate ci vogliono al massimo un 
paio di minuti.
In secondo luogo al gran nume-
ro di OM che se ne vanno a spas-
so nei week-end per attivazioni 
varie: sempre perché il porta-an-
tenne in questione si monta facil-
mente e rapidamente, non co-
stringe a usare altri supporti a 
terra più o meno validi (e che co-
stringono la vettura ad essere for-
zatamente ferma) e nemmeno ad 
avere qualcosa sempre montato 
con conseguenti brontolii da 
parte della signora (almeno dal-

la mia) brontolii che si trasforma-
no in orrende rappresaglie se 
appena si fora la carrozzeria. 
C'è da tener presente anche che 
non solo si può montare la canna 
da pesca in verticale con l'appo-
sito accrocco (magari aggiun-
gendo anche un paio di radiali 
volanti) ma anche che, avendo 
l'accordatore automatico già 
montato e collegato, invece della 
canna da pesca basta attaccare 
al bulloncino di blocco dell'an-
tenna/canna da pesca un filo 
lungo e appoggiarne l'altra estre-
mità in maniera qualunque aven-
do così una efficientissima long-
wire - random che come resa non 
ha niente da invidiare ad una in-
stallazione fissa. 
Per qualunque necessità, chiari-
menti, osservazioni e critiche 
(magari possibilmente costrutti-
ve) sono a vostra disposizione. 
Grazie dell’attenzione, e se pas-
serete alla realizzazione buon la-
voro e soprattutto buon diverti-
mento !

ik5bhn@timenet.it

Foto 9 - L'antenna da 5 m in configurazio-
ne "OM" (in verticale)



26 Rke 6/2013

Preamplificatore RF per ricevitori a 
onde corte
…con controllo manuale di guadagno

L a naturale curiosità insita 
nell’uomo, lo porta a con-
tinue ricerche e realizza-

zioni di ogni tipo. Grazie alla cu-
riosità, l’uomo è riuscito a rag-
giungere obbiettivi che gli hanno 
permesso di cambiare molti 
aspetti della vita. Anche chi pra-
tica un hobby ha iniziato spinto 
dalla curiosità, che gli ha con-
sentito di intraprendere un per-
corso, più o meno arduo. La so-
fisticata tecnologia che ha inevi-
tabilmente coinvolto anche il 
mondo radio amatoriale ha mi-
gliorato notevolmente la selettivi-
tà e la sensibilità di un radio ri-
cevitore che ormai presenta ri-
dottissime dimensioni. I ricevitori 
raccolgono segnali provenienti 
dalle più disparate parti del mon-
do, ma l’intensità di questi segna-
li è accompagnata da continue 
evanescenze poiché i segnali ar-
rivano sulle antenne con intensi-
tà variabile. L’uso di un preampli-
ficatore può in molti casi miglio-
rare la ricezione dei segnali più 
deboli come quelli dei radio 
amatori che solitamente trasmet-
tono usando potenze modeste ri-
spetto a quelle utilizzate dalle 
emittenti commerciali. Vediamo 
ora una miglioria apportata 
all’antenna attiva per scanner 
apparsa su Radio Kit elettronica 
di novembre 2011. La semplice 
modifica migliora ulteriormente 
la funzionalità del circuito appor-
tando nuovi vantaggi. Un primo 
vantaggio lo si avrà con la possi-
bilità di regolare il livello di am-
plificazione in base alle esigenze 

richieste. Un secondo vantaggio 
si avrà sull’assorbimento di cor-
rente che varierà in base al livel-
lo di amplificazione impostato, 
allungando quindi la durata del-
la batteria.

Costruzione

La realizzazione è presentata 
nello schema elettrico, e non ne-
cessita di alcuna spiegazione. 
Per eseguire la variazione di am-
plificazione il circuito è stato mo-
dificato applicando alla base (B) 
del transistor un trimmer resistivo 

con un valore di 47 k. La sua 
funzione è quella di variare il va-
lore della tensione che polarizza 
la base del transistor 2SC945. La 
semplice modifica consente al 
preamplificatore di adeguare il 
livello di amplificazione adattan-
dolo al livello di segnale radio 
presente in antenna.

Collaudo 

Il collaudo è intuitivo: in pratica 
dopo aver inserito il preamplifi-
catore sul ricevitore per onde 
corte collegato a un’antenna 

Schema elettrico del preamplificatore RF con controllo manuale di guadagno

ACCESSORI

di Alessandro Gariano IK1ICD
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Preamplificatore con il controllo manuale del guadagno.

composta da uno stilo telescopi-
co o da un filo elettrico di lun-
ghezza casuale, si regolerà il 
trimmer da 47 k. Ruotandolo si 
potrà notare che in assenza di 
segnale il fruscio presente nell’al-
toparlante del ricevitore aumen-
ta, quando il trimmer è regolato 
alla massima sensibilità, mentre 
ruotandolo nel senso opposto il 
fruscio tende a diminuire. Lo 
stesso risultato lo si avrà con un 
segnale radio presente in anten-
na. In pratica, dopo aver sinto-
nizzato un segnale utile, ruotan-

do il trimmer resistivo si potrà im-
postare l’ amplificazione al livello 
ottimale. Occorre precisare che 
le onde corte per loro natura so-
no soggette a continue evane-
scenze, pertanto l’uso di un pre-
amplificatore non riuscirà ad eli-
minare questo effetto, ma il suo 
utilizzo può essere utile a tenere 
un livello di ascolto accettabile. 

DIPLOMA “VALLI DI COMACCHIO” 
DVC 2013

Indetto dalla Sezione A.R.I. 4402 del Basso 
Ferrarese, call ministeriale IQ4FF, al fine di 
divulgare la conoscenza delle bellezze 
paesaggistiche, il patrimonio naturalistico, 
avifaunistico e della cultura rurale valliva 
del nostro territorio. Patrocinato dal Comu-
ne di Comacchio e dalla Provincia Ferrara 
è aperto a tutti gli OM ed SWL italiani e 
stranieri.
Hanno validità tutti i collegamenti effettua-
ti con IQ4FF/P in occasione delle attività in 
portatile effettuate secondo il previsto ca-
lendario nelle quali verranno attivati i se-
guenti siti da giugno a settembre 2013:
VALLE LEPRI (JN64AR)
VALLE PEGA (JN64BP)
VALLE ISOLA (JN64BR)
VALLE MEZZANO (JN64XO)
VALLI DI COMACCHIO – Stazione jolly.
Le date precise di operatività delle stazioni 
saranno comunicate via web tramite il no-
stro sito www.arilagosanto.altervista.org
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COMPONENTI

Trimmer attenuatore RF
Un interessante componente

di Daniele Danieli

L ’oggetto di cui parliamo 
non è di ultima generazio-
ne, né realmente innovati-

vo nella funzione, e come se non 
bastasse non è neanche costoso. 
Immeritatamente però è stato in 
sostanza ignorato da quanti spe-
rimentano circuiti in alta frequen-
za malgrado la sua utilità possa 
esprimersi in molteplici applica-
zioni. Questo componente lo si 
può considerare in ogni caso 
particolare essendo il suo pro-
getto legato a specifiche esigen-
ze industriali di nicchia. Potete 
vedere subito di cosa si tratta os-
servando la figura 1, la parte a 
sinistra, che ne svela l’aspetto. 
Sostanzialmente ad un primo 
sguardo lo si può definire un pa-
rallelepipedo con base quadrata 
e terminali per montaggio su 
stampato a foro passante, di tec-
nologia tradizionale dunque e 
ben lontano dai minuscoli SMD 
che mediamente popolano le 
schede elettroniche. Altro detta-
glio, il marchio porta all’italiana 
LIAR di Milano mentre la sua pro-
duzione - se non erro - è stata in-
terrotta da alcuni anni.

Descrizione

Il contenitore di plastica rossa, 
con laterali metallici di supporto 
e schermo, racchiude al suo in-
terno un attenuatore RF variabile 
ad impedenza costante con re-
golazione multigiri tramite un 
perno posto nel lato superiore. 
Quale sia la funzione di un atte-
nuatore non credo sia il caso di 
chiarirla, interessante è invece la 
tipologia che rende non proprio 

banale la configurazione mecca-
nica del componente. Ricordia-
mo che per ottenere un circuito 
che attenui in varia misura un se-
gnale mantenendo alle porte di 
ingresso ed uscita un valore di 
impedenza grossomodo indi-
pendente dalla regolazione si ri-
chiede un minimo di tre resisten-
ze variabili su cui agire in simul-
tanea e con un opportuno rap-
porto. Lo schema interno presen-
tato sempre in figura, la parte a 
destra, evidenzia le tre resistenze 
nella configurazione a pi-greco 
(nota 1) facenti capo a sei termi-
nali dei quali ben quattro per la 
linea di massa. Vicino allo sche-
ma è riprodotta la piedinatura 
così da togliere ogni incertezza 
sulla posizione delle linee, osser-
vate con l’aiuto delle foto che i 
piedini di segnale ingresso / 
uscita numerati 2 e 5 sono costru-
iti con un conduttore bloccato sul 
package attraverso un piccolo ri-
vetto. Tornando allo schema elet-

trico affinché la combinazione 
sia quella corretta la componen-
te serie, posta in orizzontale nel 
disegno, deve aumentare di va-
lore mentre le due componenti 
shunt verso massa diminuiscono 
di resistenza. Nel grafico di figu-
ra 2 vengono riportati i due an-
damenti opposti in funzione del-
la regolazione ovvero del grado 
di attenuazione impostato. Il 
campo di azione è limitato da ze-
ro a qualche centinaio di ohm, 
come intuibile per avere una at-
tenuazione nulla la resistenza se-
rie deve essere idealmente un 
cortocircuito e le resistenze shunt 
dei circuiti aperti. Dentro il di-
spositivo vi sono pertanto tre trim-
mer di ridotte dimensioni, averli 
integrati assieme migliora le pre-
stazioni RF che altrimenti in una 
soluzione discreta sarebbero de-
gradate dalle reattanze parassi-
te. Ma non è tutto, poiché l’atte-
nuatore deve operare come ve-
dremo fino alle UHF è prioritario 
garantire che la perdita di inser-
zione non divenga significativa. 
Su questo punto la soluzione 
adottata nell’ingegnerizzare il 
componente è degna di attenzio-
ne - al di sotto di una soglia i due 
componenti shunt vengono sem-
plicemente interrotti lasciando la 
regolazione agire solo sulla par-
te in serie. In pratica su queste 
parti il tracciato in grafite non co-
pre l’intero arco di rotazione co-

Fig. 1 - Immagini in differenti prospettive del componente di produzione LIAR. A destra 
la disposizione dei terminali come vista dal lato inferiore e lo schema elettrico 
interno dell’attenuatore RF, si rimanda al testo per la funzione degli switch che 
appaiono nel disegno.
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si che il contatto strisciante ad un 
certo punto aderisce direttamen-
te al supporto isolante. Con tale 
artificio è come se vi fossero due 
switch che scollegano da massa 
i trimmer essendo la loro presen-
za divenuta controproducente.

Caratteristiche

L’attenuatore LIAR ha un campo 
di intervento entro 0~12 dB con 
una di regolazione su 7 giri del 
perno di controllo. La stabilità e 
la robustezza meccanica sono 
notevoli, non si tratta di un dispo-
sitivo delicato e per questo anche 
se per un impiego continuativo 
non deve essere sollecitato da se-
gnali oltre i +20 dBm può sop-
portare picchi di maggiore po-
tenza. L’impedenza caratteristica 
è di 75 ohm, in norma con l’uso 
cui è destinato, ma eccezioni a 
parte trova piena applicazione 
nei circuiti standard di 50 ohm 
senza inconvenienti di sorta. Il 
suo campo utile in frequenza si 
estende dalla continua, non vi 
sono infatti condensatori di ac-
coppiamento interni, fino a circa 
1000 MHz. Naturalmente sulla 
parte alta, orientativamente oltre 

i 500 MHz, la per-
dita di inserzione 
diviene più mar-
cata ma comun-
que entro valori 
accettabili. 

Uso originario 
e reperibilità

Anche se incon-
sapevolmente 
molti di voi lettori 
ha, od ha avuto, 
nell’impianto 
d’antenna TV do-
mestico uno o più 
di questi compo-
nenti. L’impiego 
per i quali sono 

stati destinati è infatti il controllo 
di sensibilità entro i centralini 
amplificatori / miscelatori cen-
tralizzati, per evitare l’insorgere 
di intermodulazioni con perdita 
di qualità video (nell’era analo-
gica, vale anche ora ma in termi-
ni diversi) è indispensabile dosa-
re l’ampiezza dei segnali captati 
dalle antenne VHF e UHF così da 
non sovraccaricare il preamplifi-
catore. In pratica per ciascun in-
gresso RF subito dopo il connet-
tore vi è uno dei dispositivi qui 
descritti, se ci fate caso un foro 
sul contenitore della centralina 
consente appunto ai tecnici in-
stallatori tramite un cacciavite di 
tarare l’attenuazione in funzione 
dell’impianto. Parecchi modelli 
della Fracarro hanno fatto impie-
go del prodotto LIAR nelle linee 
di moduli immessi sul mercato tra 
l’ultimo decennio del secolo scor-
so ed i primi anni di quello nuo-
vo, circa l’attuale situazione non 
ho invece informazioni sicure. Da 
precisare comunque che stiamo 
parlando di elettronica tutt’altro 
che obsoleta, tant’è vero che gli 
amplificatori menzionati sono in 
tecnologia SMD in linea con pre-
stazioni richieste anche oggi. Ma 
la taratura, meccanica e manua-
le, ha richiesto un oggetto dalla 
fattura più convenzionale ed an-
che per questo più affidabile. Re-
perire gli attenuatori non è diffi-
cile, dato che abbiamo appena 
concluso la transizione alla DTT 
un gran numero di utenti ha so-
stituito l’impianto d’antenna e 

conseguentemente le preceden-
ti centraline sono nella disponi-
bilità degli installatori fino al mo-
mento in cui gettano via il mate-
riale. Con molta probabilità chie-
dendo ad un laboratorio specia-
lizzato non si avrà problema a 
farsi dare uno di questi moduli di 
valore oramai nullo. Il recupero 
delle parti dallo stampato è inol-
tre privo di ostacoli, come già af-
fermato il componente è mecca-
nicamente robusto e dissaldarlo 
non pone problemi. In ogni caso 
ho potuto notare in vendita i di-
spositivi anche presso uno stand 
in una fiera del settore. Immagi-
no che alcuni stock di magazzino 
siano stati acquisiti da rivenditori 
specializzati. Il costo nello speci-
fico mi è parso più che conve-
niente.

Applicazioni

Forse è superfluo ricordarlo ma 
un attenuatore variabile compa-
tibile con i canoni di progetto a 
radio-frequenza costituisce un 
blocco funzionale utile quanto 
versatile. Per fare un esempio vi-
cino alla mia esperienza nell’as-
semblare il circuito di un conver-
titore RF/IF quando si dispone di 
un oscillatore locale con potenza 
in uscita conosciuta solo appros-
simativamente sorge il dubbio se 
il mixer verrà sotto-alimentato 
oppure pilotato in eccedenza. 
Entrambe le condizioni sono da 
evitare, si finisce così per ante-
porre a titolo precauzionale uno 
stadio di guadagno in modo da 
ridurre di seguito, e solo se ne-
cessario, il segnale. Qui un com-
ponente del tipo descritto è ide-
ale. Si potrebbe continuare a 
lungo, in laboratorio, nelle pro-
cedure di test, per le fasi di tara-
tura di circuiti, avere sotto mano 
un elemento regolabile è spesso 
la soluzione ultima. Se pertanto 
vi capitano sottomano una man-
ciata di questi oggetti vi consiglio 
di tenerli in considerazione, pri-
ma o poi si riveleranno estrema-
mente utili.

Riferimenti e note:
Nota 1: Lo schema della rete interna di 
resistenze variabili può essere a forma 
di pi-greco oppure a T.

Fig. 2 - Curve di resistenza dei trimmer in 
funzione della rotazione del perno 
nel componente. Viene evidenzia-
to che per bassi valori di attenua-
zione si interrompe il collegamen-
to ai due elementi shunt in modo 
equivalente ad aprire uno switch 
anche se meccanicamente non si 
tratta di veri commutatori ma di un 
artificio costruttivo.
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Yaesu FT 7
… quando eravamo troppo giovani per permettercelo

D ue righe veloci per rinfre-
scarci la memoria… 
L’RTX Yaesu FT7 è stato 

prodotto a partire dal 1976, co-
stava negli Stati Uniti 260 $ (del 
1976) al cambio potevano esse-
re 400 – 450.000 lire di allora 
In quel periodo per una vettura 
media si spendevano dai 4 ai 5 
milioni.
E’ probabilmente tra i primi RTX 
amatoriali interamente transisto-
rizzati, complice anche la po-
tenza di soli 10W, non ho trova-
to, su riviste italiane, pubblicità 
dell’epoca, ma alla fine del 1976 
la GBC pubblicizzava la “linea 
FT250” interamente valvolare a 
580.000 lire, per un FT101 e un 
FT277 (ibridi, nessun HF era in-
teramente a transistor) erano ne-
cessarie rispettivamente 760.000 
e 900.000 lire, troppo per noi stu-
denti. Per scendere a cifre più ra-
gionevoli era necessario accon-
tentarsi della linea 50, FT50 e 
FR50, rispettivamente trasmetti-

tore e ricevitore, 185.000 lire a 
pezzo. Alla fine del 1977 appa-
riva l’FRG7, tra i primi ricevito-
ri a copertura continua, costava 
280.000 lire.
Nel 1979 l’FT101ZD, già dotata 
di lettore digitale, era la versione 
economica dellFT901 che a sua 
volta derivava da tutta la numero-
sa famiglia dei FT101, aveva an-
cora pilota e finali a tubi che pro-
metteva gli oggi classici 100W.
In Italia la produzione Yaesu era  
importata anche tramite la Sviz-
zera e spesso era ritargata Som-
merkamp, marchio commercia-
lizzato anche dalla GBC. Attual-
mente potrebbe essere reperibi-
le con entrambi i marchi, quanto 
sta dietro alla targhetta è assolu-
tamente identico.
Si tratta di ricetrasmettitore HF 
SSB/CW a cinque bande, sin-
tonia a VFO, ricevitore a singola 
conversione, la media frequenza 
è a 9 MHz, il trasmettitore ero-
ga 10W.

Nel 1979 gli fa seguito FT7B, 
50W di potenza, è stata aggiun-
ta l’AM, cosa che ne favorisce la 
diffusione tra i CB, l’attenuatore 
in ricezione, in 10 metri si passa 
a quattro bande, sempre da 500 
kHz. E’ distinguibile dal modello 
precedente da un vistoso dissi-
patore sul pannello posteriore e 
da piccole modifiche su quello 
anteriore. Il guscio esterno è ce-
leste chiaro, tinta tipica della pro-
duzione Yaesu dell’epoca.
Entrambi i modelli sono prece-
denti alla WARC 1979 che ha 
assegnato i 12, 17 e 30 metri, 
per questo sono entrambi “cin-
que bande”.

Ma torniamo al nostro FT7… 

All’epoca era un ricetrasmettito-
re pensato per l’uso mobile, le 
dimensioni che oggi considere-
remmo notevoli (5 kg racchiusi in 
23 x 8 x 29 cm) potevano essere 
considerate a metà degli anni ’70 
un vero gioiello di miniaturizza-
zione, onestamente impiegando 
componenti discreti deve essere 
stata una bella impresa! Le pub-
blicità d’oltreoceano dell’epo-
ca lo ritraevano utilizzando co-
me sfondo una autostrada a in-
dicarne l’uso su mezzo mobile. 
All’epoca un RTX pesava intorno 
ai 15 kg e, come abbiamo visto, 
a fronte di una potenza maggiore 
era dotato di finali valvolari.

Foto 1 - FT7 durante le prove

APPARATI - RTX

di Daniele Cappa IW1AXR
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L’intera radio è montata su una 
piastra base con undici moduli 
montati in verticale su connettori 
dorati, tutti rigorosamente mon-
tati su circuiti stampati monofac-
cia, soluzione già utilizzata cin-
que anni prima per FT101.
Il VFO è montato al centro, entro 
una scatola a se stante. Lo stadio 
finale è chiuso in un vano ricava-
to sulla parte posteriore della ra-
dio è chiuso da due coperchi, un 
pilota e due finali a larga banda 
a cui fanno seguito cinque filtri 
passa basso. La commutazione 
di banda avviene con un commu-
tatore rotativo a cinque posizioni 
e nove sezioni.
Impiega solamente 56 compo-
nenti attivi, tutti componenti di-
screti che, con il montaggio mo-
dulare, ne consentono la ripara-
zione da parte di chiunque.
Le cinque bande sono  ottenute 
con cinque quarzi e un VFO, sin-
tetizzatori, PLL e microprocessori 
erano alle porte, ma ancora lon-
tani da essere utilizzati su un rice-
trasmettitore, la sintonia avviene 
su due scale analogiche riportate 
su due dischi concentrici di ple-
xiglass che ruotano a velocità dif-
ferenti. Il tutto fa capo a una de-
moltiplica meccanica, semplice, 
ma precisa, fornita di recupero 
dei giochi meccanici. La sintonia 
è dolce e non ha nulla da invidia-
re ai nostri encoder… 

La taratura della scala di sintonia 
viene effettuata con un generato-
re quarzato entrocontenuto (lo si 
attiva con il comando mark) che 
genera un segnale ogni 100 kHz. 
La taratura va effettuata ponen-
do la radio in CW e il comando 
di sintonia al salto di 100 kHz, 
quindi 14.000, 14.100, come a 
7.000 o 7.100, 200 ecc. Con la 
levetta presente sotto il comando 
di sintonia dobbiamo azzerare 
la nota di battimento del segna-
le ricevuto, ovvero portare la no-
ta a frequenza audio bassa fino 
a che non sia più udibile. Dob-
biamo insomma fare battimento 
zero, a questo punto la scala di 
sintonia è tarata, ed è notevole 
vedere come nel confronto con 
un RTX attuale la versione mec-
canica sia precisa.
La radio è operativa su segmenti 
di 500 kHz l’uno, come era nor-
male all’epoca, rispettivamente:

in 80 metri da 3.5 a 4 MHz--
in 40 metri da 7 a 7,5 MHz--
in 20 metri da 14 a 14.5 MHz--
in 15 metri da 21 a 21.5 MHz--
in 10 metri da 28.5 a 29 MHz --

La prima versione prevedeva 
un solo quarzo per i 10 metri 
che era però montato su zocco-
lo, prevedendone la sostituzione 
per attivare altri “segmenti”, sem-
pre da 500 kHz con l’inizio tra 
28.000 e 29.500. I quarzi per le 
altre quattro bande sono salda-

ti. Sull’FT7B in 10 metri abbiamo 
quattro quarzi che permettono di 
coprire l’intero segmento da 28 
a 30 MHz.
Oltre la presa per il VFO ester-
no, che scomparirà sull’FT7B, 
sostituita dall’uscita per il letto-
re digitale della frequenza (una 
vera chicca per l’epoca), la ra-
dio ha la possibilità di montare 
cinque quarzi, uno per banda, 
che consentono l’accesso a una 
sola frequenza selezionabile dal 
commutatore anteriore VFO/FIX. 
Il clarifier è operativo solo in ri-
cezione.
Come esposto sopra la poten-
za dichiarata era 10W, anche se 
spesso veniva “tirata” fino a 20W. 
Il ricevitore si difende piuttosto 
bene, la sensibilità è ottima, un 
segnale inizia a essere udibile 
già da 0,2 V, con un paio di V 
si ha già una lieve riscontro sul-
lo Smeter e un segnale libero 
da fruscii, le differenze in fatto 
di sensibilità sulle cinque bande 
sono minime.
Il ricevitore a singola conversio-
ne ha l’ingresso a MOSFET (non 
so se su questo punto sia il pri-
mo, ma certamente nel 1976 non 
erano molti a montare MOSFET 
negli stadi di ingresso), è dotato 
di un solo filtro a quarzo a 9 MHz 
da 2,4 kHz, l’aggiunta di un filtro 
è problematica. L’assemblaggio 
modulare permette in realtà la 
sostituzione di qualsiasi modu-
lo, il filtro a quarzi è montato sul 
penultimo a sinistra, rispetto agli 
standard dimensionali attuali è 

Foto 2 - Il modulo FIX estratto e il partico-
lare dei contatti dorati in cui si inserisce 
il modulo
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enorme ed è facilmente distin-
guibile. Qualcuno si è avventu-
rato nella ricostruzione dell’inte-
ro modulo IF, montando due filtri 
e la commutazione. Altri hanno 
sfruttato il poco spazio disponibi-
le per collocare il filtro stretto CW. 
Modifiche valide all’epoca, tal-
volta necessarie a soddisfare le 
esigenze del singolo operatore, 
ma che oggi modificano in mo-
do importante le caratteristiche 
originali dell’oggetto e che one-
stamente non ritengo opportu-
ne. Per chi non condivide le mie 
opinioni in merito in rete sono 
reperibili gli scritti di molti colle-
ghi che hanno realizzato alcune 
modifiche.

L’esemplare visibile nelle foto non 
è purtroppo esteticamente intat-
to, presenta vistosi segni di usura 
vicino alla manopola di sintonia, 
del volume e attorno all’interrut-
tore di accensione. Segni che ne 
evidenziano l’intenso uso, questa 
radio ha lavorato molto, eviden-
temente uno dei proprietari pre-
cedenti ne era soddisfatto e ne ha 
fatto un uso intenso. Purtroppo 
è privo del microfono originale 
e del cordone di alimentazione, 
sul guscio superiore reca alcuni 
fori, probabilmente un fissaggio 
maldestro quando la sua staffa 
per il montaggio in auto era già 
andata persa.
Anche l’interno non era in con-
dizioni migliori, le due lampade 
che illuminato la scala erano bru-
ciate, cosa che di fatto ne impedi-
sce l’uso, inoltre è mancante dei 
quarzi per i 40 e per i 10 metri, 
ora sostituiti da due elementi si-
mili con cui la radio funziona, ma 
con la scala di sintonia spostata.
Gli altri guai derivavano sola-
mente dai contatti dei moduli con 
la piastra principale, è bastata un 
poco di pazienza e una comune 
gomma da matita con cui sono 
stati ripuliti tutti i contatti dei mo-
duli, dopo averli smontati uno per 
volta (confonderli potrebbe por-
tare a conseguenze spiacevoli).
La rimessa in opera di questa ra-
dio è stata semplice, dopo una 
buona pulizia a base di gomma 
da matita e aria compressa che 
hanno rimosso l’ossido dai con-
tatti e la polvere degli anni dal 
resto, la radio ha ripreso a fun-

zionare. L’esterno è stato ripulito 
con uno dei tanti detergenti liqui-
di, smontate le manopole il fron-
tale è stato rimosso per eseguire 
gli interventi descritti e prima del 
rimontaggio gli è stata eliminata 
la patina degli anni.
In realtà una modifica “hardwa-
re” diremmo oggi è stata realiz-
zata… 
Il  VFO della radio ha una stabi-
lità sorprendente.
La prova è stata effettuata rive-
lando il segnale di un generato-
re quarzato in gamma venti metri 
(-20 dBm, su progetto di K8IQY 
- http://www.k8iqy.com/testequipment/-
20dbmsource/-20dbmsource.htm – già 
utilizzato per la taratura del Bi-
Tx20) e uno dei soliti program-
mi per traffico digitale dal cui 
waterfall è facilmente rilevabile 
una deriva della sintonia del ri-
cevitore.
E’ sufficiente sintonizzare la nota 
audio del battimento con il se-
gnale del generatore, come se 
dovessimo ricevere un segnale 
in PSK31, attivare l’AFC del pro-
gramma e annotare la frequen-
za audio ricevuta. A ogni deriva 
del VFO fa seguito una variazio-
ne della nota audio che il com-
puter prontamente insegue, mo-
dificando di conseguenza la fre-
quenza ricevuta.
Sul waterfall del programma è 
rilevabile sia la banda passan-
te del ricevitore che il funziona-
mento dell’AGC che in presenza 
di segnali forti riduce il guada-
gno del ricevitore.
Il risultato di questa prova è sta-

Foto 3 - La scala di sintonia e lo Smeter.

Foto 4 - La radio aperta, lato inferiore con i commutatori in alto e lato superiore con i moduli in verticale
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to ben oltre le più ottimistiche 
previsioni, la radio deriva verso 
il basso di 130 Hz nei primi cin-
que minuti dall’accensione, di 
cui 60 nel primo minuto, dopo 
una mezz’ora si stabilizza fino a 
avere una deriva praticamente 
costante di meno di 80 Hz/ora, 
questa volta verso l’alto. Ben al 
disotto dei 300 Hz dichiarati nel-
la prima mezz’ora dall’accensio-
ne e dei 100Hz nelle ore suc-
cessive.
Sicuramente dopo tutti questi an-
ni i componenti del VFO sono 
ampliamente stagionati, tuttavia 
non ho voluto aprire la scato-
la che lo contiene, visto l’ottimo 
funzionamento ho ritenuto inutile 
curiosarci dentro!
Su questo fronte nel confronto a 
distanza con un vecchio TS130 
(peraltro di qualche anno più re-
cente),  l’FT7 ne esce vincitore!
Per questo il segnale audio pre-
sente prima della regolazione del 
volume è stato riportato sull’uni-
co pin libero della presa del mi-
crofono, modifica lieve, ma che 
permette la ricezione dei modi 
digitali senza dover sopportarne 
il rumore o passare dalla presa 
delle cuffie. Durante la ricezio-
ne il volume della radio può es-
sere alzato o abbassato a piace-
re senza coinvolgere la ricezione 
da parte del PC. Questa modi-
fica è perfettamente reversibile 
e non modifica le caratteristiche 
dell’RTX. Nella foto 5 è visibile la 
parte dello schema interessato 
alla modifica e la sua realizza-
zione pratica, nei cerchietti rossi 
i punti di saldatura del filo ag-

Foto 5 - Modifica uscita audio sul connettore MIC

Foto 6 - Il modulo del finale e le prove con un DDS di Pino quale VFO esterno
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giunto, è quello giallo. Si tratta 
di effettuare un ponte tra il pin 
13 del modulo dell’amplificato-
re audio (è il secondo dalla fila 
di sinistra, quello con l’aletta di 
alluminio), ovvero dal pin “alto” 
del potenziometro del volume al 
pin 4 della presa microfonica, 
l’unico libero.
Il segnale audio disponibile è 
abbondante, tanto che esterna-
mente alla radio è stato appli-
cato un attenuatore resistivo da 
10 dB che fornisce un livello più 
adatto all’ingresso della scheda 
audio del PC.
Come prova finale ho voluto ap-
plicare all’FT7 un sintetizzatore 
DDS, identico a quello presen-
tato da Dario IK1BLK su queste 
pagine (luglio/agosto 2009). Il 
DDS è stato utilizzato come VFO 
esterno, sfruttando la presa dedi-
cata posteriore e senza effettuare 
alcuna modifica.
Con il DDS la stabilità è assicu-
rata, l’unico neo è la frequen-
za visualizzata dal display del 
DDS che corrisponde a quella 
del VFO, non a quella che stia-
mo ricevendo. L’impiego di un 
sintetizzatore digitale fa sorride-
re, ma certamente potrebbe ren-
dere utilizzabili molti RTX che 
giacciono abbandonati in fondo 
a uno scaffale.

Come sempre,  
i ringraziamenti

La documentazione, manuali e 
schemi, sono reperibili sul sito di 
IW1AU (www.radioamateur.eu), per 
lo schema elettrico completo un 
grazie va a Beppe IW1EGO che 
lo ha ricavato dal secondo volu-
me degli schemari dedicati ai ri-
cetrasmettitori della Editrice An-
tonelliana.
L’FT7 delle foto è frutto di un ba-
ratto con Gabriele, IW1DZL.
Il DDS utilizzato per le prove fi-
nali, visibile in basso nella foto 6 
è proprietà di Pino, IK1JNS, che 
ringrazio.
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RADIO-ELETTRONICA ALLA MANIERA FACILE
di N. Neri - Corso elementare di teoria e pratica - I componenti: RCL e 
semiconduttori. (288 pag. €17.50 cod. 406)

GLI AMPLIFICATORI OPERAZIONALI di L. Colacicco
Le caratteristiche, gli impieghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni 
pratiche. (160 pag. €7.75 cod.422)

VOIP: Interconnessione radio via internet
di A.Accardo - RADIO E INTERNET: Le due più grandi invenzioni in 
comunicazione del ventesimo secolo in un intrigante connubio. 
(96 pag. €10,00 cod. 317)

LA PROPAGAZIONE DELLE ONDE RADIO
di C. Ciccognani - Dai primi elementi sull’elettricità e magnetismo alle e 
teorie sulla propagazione delle onde elettromagnetiche. 
(176 pag. €12,00 cod. 074)

RADIOINTERFERENZE di N. Neri - Un esame graduale e 
completo di tutta la casistica di TVI, RFI, ecc., con occhio particolare alle 
caratteristiche dell’impianto d’antenna. (128 pag. €7,75 cod.058)

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO di N. Neri - Elementi 
fondamentali di funzionamento dei risuonatori a cristallo e loro applicazioni 
pratiche nei circuiti oscillatori. (64 pag. €6,00 cod. 430)

ELEMENTI DI TECNICA RADIO ASTRONOMICA 	
di G. Sinigaglia - Completo di disegni, tabelle ed illustrazione fotografica.
(128 pag. €6.20 cod. 473)

MANUALE DEGLI ALIMENTATORI di L. Colacicco 
Stabilizzatori tipo “serie” (i più usati), ma anche stabilizzatori “shunt”, 
“switching” e generatori di corrente costante. (160 pag. €10,00 cod.414)

LA RADIO IN GRIGIO-VERDE di M. Galasso e M. Gaticci
L’organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell’esercito italiano per 
il lungo periodo a cavallo della seconda guerra mondiale. 
(224 pag. €9,30 cod. 635)

LE ONDE RADIO E LA SALUTE di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti e preven-
zione rischi. (128 pag. €8.25 cod. 457)

CAMPAGNA DI LIBIA di C. Bramanti - Racconti della prima 
guerra in cui vennero usati in modo articolato i mezzi forniti dalla tecnologia 
di allora, come la radio e l’aereo. (96 pag. €10,00 cod. 678)

CAVI CONNETTORI E ADATTATORI di A. Casappa
La più completa banca dati per le connessioni PC - audio - video. 
(80 pag. €10,00 cod. 503)

DAL SOLE E DAL VENTO di M. Barberi - Come progettare e 
costruire un impianto di energia elettrica alternativa 
(128 pag. €12,50 cod. 805)

RADIO ELEMENTI di N.Neri - La tecnica dei ricevitori d’epoca per 
AM ed FM. (64 pag. € 7,50 cod.686)

COLLANA DEI
PROVE DI LABORATORIO  	
di R. Briatta

RTX-RX dal 1986 al 2006, prove, misure, 
opinioni e commenti di I1UW. Una collezione 
di tutte le recensioni di apparati pubblicate 
sino al 2006 su Radiokit Elettronica, riporta-
te in ordine cronologico in modo da poter 
mettere in evidenza i più significativi cam-
biamenti nella progettazione e nella tecno-
logia costruttiva. 
Con circa 50 apparati recensiti questo vo-
lume costituisce una valida guida per ac-
quisti del nuovo e dell’usato. 

(256 pagine  € 14,50 cod. 252)

PER ORDINI SUPERIORI A € 50,00ZERO SPESE DI SPEDIZIONE

LE RADIOCOMUNICAZIONI IN EMERGENZA 
di A. Barbera e M. Barberi

L’opera è rivolta a tutti coloro che operano nel 
campo della Protezione Civile e che debbono 
conoscere cosa sono e come si organizzano 
le radiocomunicazioni d’emergenza. Il Ma-
nuale, che rappresenta una assoluta novità 
per l’Italia, è rivolto principalmente al mondo 
del Volontariato: frutto dell’esperienza diretta 
degli autori, sia a livello dirigenziale che 
operativo. Il Manuale illustra sia i temi gene-
rali – legislativi, normativi e organizzativi – 
sia tutte le questioni pratiche e operative, 
dalle apparecchiature sino ai dettagli spic-
cioli della preparazione personale. Ogni 
capitolo è specifico per un singolo argo-
mento, permettendo a ciascuno di attinge-
re alle informazioni di suo interesse. 

(192 pagine € 20,00 cod. 902)

VIBROPLEX
di F. Bonucci

La storia della mitica casa americana e del 
suo inventore Horace G. Martin, descrive 
tutti i brevetti, i modelli prodotti dal 1905 a 
oggi, le matricole, le etichette e fornisce uti-
li consigli sul restauro e sulla collezione dei 
vecchi bug. In ultimo egli dedica spazio a 
una doverosa e utile parentesi sulla regola-
zione e l’impiego pratico dei tasti semiau-
tomatici. Un piacevole e istruttivo viaggio 
nell’universo Vibroplex, “dalla A alla Z”.  

(96 pagine a colori € 12.00 cod. 899)

GUGLIELMO MARCONI di P. Poli - Un vero 
e proprio sunto cronologico della molteplice e prodigiosa 
attività di Guglielmo Marconi come inventore tecnico, scien-
ziato e manager. (200 pag. € 12,00 cod. 619)

MONDO SENZA FILI di G. Montefinale
L’opera riporta contemporaneamente storia e tecnica delle 
onde elettromagnetiche, dalle prime interpretazioni sulla 
natura della luce. (500 pag. € 23,20  cod. 627)

OFFERTA 

2 VOLUMI
A €25,00

VOLUMI



L’ASCOLTATORE DI ONDE CORTE
di M. Martinucci (192 pag. € 10.30 SCONTO 50% €5,15 cod. 171)

LEGGI E NORMATIVE
di F. La Pesa (256 pag. - €14,50 SCONTO 50% €7,50 cod. 082)

I SEGRETI DELLA CITIZEN BAND
di E.e M.Vinassa de Regny (144 pag. € 11.30 SCONTO 50% €5,65 cod. 600)

MARCONISTI D’ALTO MARE
di U. Cavina (176 pag.  € 12,90 SCONTO 50% €7,00 cod. 660)

I SATELLITI METEOROLOGICI
di M.Righini (€12.90 SCONTO 50% €6,45 cod. 465)

MANUALE DELLE COMUNICAZIONI DIGITALI
di P. Pitacco (288 pag. € 18.00 SCONTO 50% €9,00 cod. 309)

GUIDA ALL’ASCOLTO DELLE UTILITY
di Petrantoni e M. Vinassa de Regny 
(84 pag. € 18.50 SCONTO 50% €9,25 cod. 163)

Catalogo su WWW.RADIOKITELETTRONICA.IT

PER ORDINI SUPERIORI A 50 EURO SPESE DI SPEDIZIONE GRATUITE

ELETTRONICA
ABC DELLE RADIO 
A VALVOLE
di N.Neri

Questo volume tratta i singoli circuiti relativi 
agli apparecchi realizzati con tubi elettronici; 
teoria e pratica delle varie applicazioni che 
hanno fatto la storia dei primi 50 anni della 
radioelettronica. Offre gli approfondimenti 
teorici che meglio permettono di affrontare 
l’argomento relativo alla riparazione degli 
apparecchi in oggetto, nonchè la compren-
sione dei più importanti aspetti circuitali.

(96 pag. € 10,00 cod.694)

ANTENNE, linee e propagazione
di N. Neri - 1° vol.: Funzionamento e progetto - Tutto quello che serve a 
comprendere la fenomenologia delle 3 grandi «zone» interessate dal viaggio 
delle radioonde: l’irradiazione nell’antenna, la propagazione nello spazio, il 
percorso nelle linee. (284 pag. € 15,00 cod. 210)

ANTENNE, progettazione e costruzione
di N. Neri - 2° vol.: Gli elementi per calcolare i vari tipi di antenne per rice-
trasmissione (e similari) dalle frequenze più basse alle microonde; le necessarie 
indicazioni e comparazioni sulle prestazioni, in funzione delle possibili soluzioni da 
adottare; esempi ed elementi costruttivi, documentazione illustrativa, per la migliore 
realizzazione pratica. (240 pag. € 15,00 cod. 228)

COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI
di R. Briatta e N. Neri - Ampia ed esaustiva panoramica sui vari tipi di 
antenne che è possibile costruire prevalentemente con conduttori filari e con buone 
garanzie di risultati, basandosi su esemplari costruiti e provati. 
(192 pag. € 15,00 cod. 236)

COSTRUIAMO LE ANTENNE DIRETTIVE E 
VERTICALI
di R. Briatta e N. Neri - Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per varie 
frequenze, tutte rigorosamente sperimentate, che non richiedono quindi altre prove 
ma solo la riedizione. (192 pag. € 15,00 cod.244)

RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI
di N. Neri - Da oltre 30 anni il testo base per la preparazione 
all’esame per il conseguimento della patente di radiooperatore. 
(272 pag. € 15,00 cod. 015)

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA
di C.Amorati - Solo libro (128pag. € 10,00 cod. 066)
Libro + supporto audio, 2 CD ROM (€ 15,00 cod 067)

TEMI D’ESAME per la patente di 
radiooperatore di N.Neri - Esercizi da svolgere intera-
mente che permettono la piena comprensione degli argomenti 
trattati. (120 pag. € 6,00 cod. 023)

RKE COMPENDIUM 1 - Un estratto dei più in-
teressanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari), pub-
blicati su RadioKit Elettronica nei primi tre anni, completi 
di schema elettrico, circuito stampato, elenco componenti, 
istruzioni di montaggio e parte teorico/operativa. 
(224 pag. € 9,30 cod. 716)

RKE COMPENDIUM 2 - I progetti pubblicati 
su RadioKit Elettronica nel periodo compreso tra novembre 
1980 ed aprile 1989. (224 pag. € 9,30 cod. 724)

OFFERTA
2 VOLUMI
A €13,00

OFFERTA
3 VOLUMI
A €28,00

DELL’

OFFERTA 4 VOLUMI A  € 45,00
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OFFERTA LIQUIDAZIONE KIT

Tutti i kit sopra elencati sono stati pubblicati su Radiokit dal 
1980 al 1988. Quasi tutti i progetti sono raccolti nei due volumi  

Rke Compendium 1 e 2.

Spese fisse di spedizione € 7,50 - Contrassegni € 11,00

ADS - ALIMENTATORE STABILIZZATO per circuiti digita-
li/uscita 5 V /200 mA ±5%.  € 5,00
Sistema di allarme antifurto a rivelazione di movimento, 
in box alluminio, scheda timer aggiuntiva). € 20,00
KD82 - SCANNER AUTOMATICO per Icom IC245, IC211, 
IC701 a velocità di scansione regolabile. € 7,50
KH93 - REGOLATORE switching per alimentatore stabi-
lizzato doppia uscita ± 5 V € 8,00
KH142 - SEGNALATORE di FIAMMA o ALTE TEMPERA-
TURE per bruciatori, caldaie, frigoriferi a gas, ecc./Alimen-
tazione 6-15 Vcc. € 5,00
KH148 - ALLARME  anti black-out un semplice dispositivo 
per la segnalazione immediata (acustica e visiva) della 
mancanza di tensione di rete. € 7,50
KO107 - CONVERTITORE BF multifunzioni per CW, 
RTTY, ecc., utilizzabile sia in RX che in TX € 6,00
KP59 - CARICA BATTERIE MULTIPLO con sensore au-
tomatico di carica per pile al N/C. 3 valori di tensione: 5-7.5-
10V; 2 valori di corrente: 50-160 mA  € 15,00
KS80 - FILTRO MIXER trasmissione, previsto per ospita-
re il filtro a quarzo KVG XF9/A, con relativi stadi separato-
ri e relè di commutazione RX/TX più il convertitore per 
operare sulle bande 3.5 o 14MHz (filtro escluso) € 20,00.
KS141 - GENERATORE DI BARRE E SCALA GRIGI PER 
SSTV. 16 tonalità di grigio e di barre nere su fondo bianco, 
un numero selezionabile da un massimo di 30 verticali fino 
a 30 orizzontali. Completo di contenitore ed alimentatore.	
OFFERTA €30,00  Senza contenitore € 15,00
KX99 - TERMOSTATO di precisione al quarzo o per oscil-
latore campione. Temperatura 85°, tempo di riscaldamen-
to 10-15 minuti.  € 22,00
KG158 - PLL PER UHF in grado di funzionare entro una 
gamma molto ampia di frequenza e quindi abbinabile a 
VCO di svariate versioni. € 19,50

INCOMPLETI
KC 146 - CONVERTITORE CB da 2 - 28 MHz ad una 
frequenza compresa fra 1,2 ed 1,6 MHz. Adattabile in in-
gresso 3  200 MHz. Alim. 9-12 Vcc. (Manca Varicap 
BB103 case per bobina). € 7,50
KI78 - INDICATORE DI LIVELLO A 20 LED Scala lineare 
o logaritmica. Indicazione a punto o barra. (Mancano in-
tegrati: TL074, LF356, LM3914, 7815). € 10,00

(fino esaurimento scorte)

Disponibile inoltre una selezione  
di circuiti stampati € 1,50 cad.

ALD - Amplificatore larga banda - driver
DBM - Mixer bilanciato a MOSFET
FBP - Filtro LC a funzione ellittica
FAM - Filtro attivo multiplo
KC30 - Capacimetro
KC92 - Beep di fine trasmissione
KD40 - Deviaziometro a banda stretta
KE44 - Minioscillofono
KF13 - Frequenzimetro 4 cifre, 10/150MHz
KF43 - Frequenzimetro portatile
KH37 - Inverter per lampade fluorescenti
KH53 - Contagiri a LED
KH55 - Microlampeggiatore

KH56 - Indicatore di sovratensione
KH137 - Antifurto via radio
KL77 - Carico fittizio 250 W
KO111 - VFO per ricevitori FM
KP10 - Alimentatore stabilizzato 0,2¸2 A
KP59 - Caricabatteria multiplo per pile N/C
KP89 - Dimmer variatutto
KP127 - Mini alimentatore duale
KR40 - Ricevitore AM 26-30 MHz
KR79 - Ricevitore campione di frequenza
KV126 - Demodulatore FM 3-30 MHz
KW121 - ROSmetro/wattmetro
OQA - Oscillatore a quarzo
OVP - Circ. di protezione per alimentatori
PTCW - Trasmettitore CW
SMA - S-meter audio amplificato

Richieste a: Edizioni C&C - Via Navigliio 37/2  
48018 Faenza (RA) - Tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046 
www.radiokitelettronica.it   

cec@edizionicec.it
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Elecraft KX3
Un RTX adatto per gite ed escursioni

di Rinaldo Briatta I1UW

PROVA DI LABORATORIO

E lecraft KX3 è un transcei-
ver per HF/50 MHz multi-
modo ultraportatile, con 

livello di uscita RF di 10 watt max 
regolabili, e alimentazione da 
batterie interne oppure da 12 volt 
esterni.
Dimensioni molto ridotte 19x9x4 
cm circa –foto 1- e dotato di un 
grande display che ha le stesse 
dimensioni dell’analogo montato 
sullo Elecraft mod K3.
Malgrado queste sommarie pre-
messe non si tratta di un semplice 
portatile QRP ma di un sofistica-
to apparato dal concetto molto 
moderno dotato di possibilità 
operative notevoli che eventual-
mente consentono di compararlo 
ad un consueto apparato fisso 
moderno oltre che consentirne 
l’operatività in mobile specie 
quando dotato di batterie per cui 
è previsto un apposito alloggia-
mento interno.
Dotato di serie di un paddle per 
keyer miniatura e di un ATU in-
terno, questo in opzione, è quin-
di totalmente operativo in ogni 
situazione.
Sarà bene descrivere in modo 
dettagliato questo apparato spe-
cificando le varie e numerose pe-
culiarità di cui è dotato.

Il KX3 “dentro”

Il KX3 è un apparato del tipo SDR 
quindi a conversione diretta do-
ve i segnali, sia in ricezione che 
in trasmissione, vengono conver-
titi direttamente dopo il mixer in 

segnali audio, da questo punto 
agisce la tecnica digitale che si 
avvale di DSP.
L’uscita dal mixer sono due se-
gnali audio tipo I e Q ovvero due 
segnali in quadratura il che con-
sente al seguente DSP di opera-
re al meglio nelle funzioni di filtro 
e soppressione della banda in-
desiderata; rammento che il se-
gnale dell’oscillatore si discosta 
di uno-due kHz dal segnale da 
ricevere e che il segnale audio in 
uscita dal mixer contiene sia la 
banda voluta che la sua immagi-
ne e solo un appropriato filtrag-
gio digitale effettuato dal DSP 
permette di separare il segnale 
dall’immagine.
I segnali audio I e Q sono anche 
disponibili da apposita presa di 
uscita ed è quindi possibile in-
viarli ad un computer dove ap-
pare la tipica schermata degli 
SDR ben noti.
Non sorprende il notevole nume-
ro dei comandi in forma di tastini 
presenti sul frontale, ben venti ta-
sti e cinque manopole tutti multi-

funzione, questo agevola molto 
le operazioni che vengono ben 
dimostrate nel display; queste fa-
cilitazioni operative dirette sono 
merito sia dell’unità di controllo, 
MCU, che del DSP capace di as-
solvere una grande quantità di 
operazioni e regolazioni. 
Le stesse operazioni di conver-
sione e elaborazione della parte 
ricevente vengono eseguite, in 
modo inverso ovviamente, anche 
in trasmissione.
I segnali dall’antenna passano 
tramite relè da filtri passa basso 
usati sia in trasmissione che in ri-
cezione; seguono i filtri di banda 
anche questi usati sia in ricezio-
ne che in trasmissione.
Al fine di migliorare il rapporto 
segnale/disturbo è presente un 
amplificatore RF a due stadi, 
eventualmente disinseribile; 
questo stadio effettua anche la 
funzione di disaccoppiare il se-
gnale di oscillatore che essendo 
alla stessa frequenza del segnale 
potrebbe creare interferenze 
esterne; per i segnali eccessiva-
mente forti è inseribile un atte-
nuatore.
A livello audio, quindi prima di 
entrare nel DSP, è disponibile un 
modulo filtro, KXFL3, che con-
sente di stringere la banda pas-
sante con steps di 1 kHz e 3 kHz 
mentre il filtro presente ha lar-
ghezza di 15 kHz ma dispone di 
regolazioni separate passa basso 
e passa alto evidenziate sul di-
splay.
Tanto per non farsi mancare nul-
la è entro contenuto un piccolo 
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altoparlante che date le dimen-
sioni minime fa del suo meglio 
ma per una buona ricezione, 
specie nell’uso fisso, si consiglia 
un altoparlante amplificato; inte-
ressante invece la possibilità di 
avere due segnali in pseudo ste-
reo ma per questo occorre una 
cuffia con adatto connettore for-
nito.
Lo stadio RF di trasmissione im-
piega due MOSFET che possono 
fornire 10 watt regolabili quando 
alimentati a 12 volt esterni e ri-
dotta potenza con alimentazione 
a pile interne; la potenza viene 
inoltre ridotta in casi di tempera-
tura elevata o con SWR eccessi-
vo.
Di notevole interesse un ATU in 
opzione KXAT3 inseribile inter-
namente di pregevole fattura che 
opera con minirelè del tipo 
latching a consumo zero quando 
raggiunto l’accordo.
Fin qui abbiamo descritto, sia pu-
re in forma sommaria, la parte 
che possiamo definire analogica 
ma per ottenere un funziona-
mento corretto da una radio con 

architettura SDR occorre dotarlo 
della componente digitale che è 
contenuta nel Panel Control.
La componente digitale è costi-
tuita su due microcontrollori di 
cui uno serve al controllo delle 
varie funzioni, MCU, e un secon-
do che è il DSP vero e proprio. 
Il DSP è un microcontrollore a 32 
bit con virgola flottante.
Modulazione, demodulazione, 
AGC, filtri, equalizzazioni e altre 
funzioni di processo sono esegui-
te da questo componente fonda-
mentale.
I segnali in banda base in forma-
to I e Q provenienti dal mixer ven-
gono trasformati in segnali digi-
tali da un ADC e processati dal 
DSP; analogamente i segnali di 
trasmissione generati nel DSP 
vengono trasformati da un DAC 
e procedono in modo analogico 
verso gli stadi di conversione e 
poi all’uscita di potenza.
Dalla rivelazione del DSP si ot-
tengono due segnali audio sepa-
rati che possono essere usufruiti 
a livello cuffie producendo un 
gradevole effetto stereo che ridu-

ce all’operatore la fatica 
dell’ascolto; possono anche es-
sere usati due altoparlanti ampli-
ficati
Tutte le condizioni di utilizzo e le 
impostazioni appaiono con gran-
di caratteri sul display in modo 
da facilitare le operazioni.
L’Elecraft KX3 offre già in questa 
configurazione base ottime pre-
stazioni e possibilità che però 
possono migliorare di molto con 
l’inserimento all’interno di alcu-
ne estensioni che ora descrivia-
mo.
Filtro roofing KXFL3 doppio filtro 
con passabanda selezionabile di 
3 kHz e di 1 kHz; questo filtro mi-
gliora di molto la selettività di ri-
cezione che altrimenti viene la-
sciata al solo filtro passa alto/pas-
sa basso regolabile che di default 
ha un “taglio” a 15 kHz. 
Accordatore automatico KXAT3 
con estesa banda di accordo.
Carica batterie KXBC3 adatto a 
batterie del tipo NiMH, provvisto 
di sicurezze e con corrente di ca-
rica limitata.
La descrizione qui presentata è 

Schema a blocchi
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molto semplificata, l’apparato 
fornisce molte altre interessanti 
operatività che vedremo di sco-
prire man mano che la nostra 
analisi procede.

Operatività

Per quanto l’Elecraft KX3 sia un 
apparato portatile le sue funzioni 
e le possibilità operative lo pon-
gono ad eguale livello di un ap-
parato fisso, un top table.
Ne è prova la notevole quantità 
dei comandi presenti ad aziona-
mento diretto, una ventina di tasti 
e cinque manopole tutti con dop-
pia o tripla funzione consentono 
un adattamento preciso per ogni 
situazione operativa; il KX3 è an-
che un apparato i cui comandi 
sono di facile intuizione e ap-
prendimento anche aiutati da 
chiare indicazioni scritte; inoltre 
sul display di buona dimensione 
( è quello del K3) appaiono le re-
golazioni inserite, la condizione 
dei filtri, dell’AGC, frequenze del 
VFO A o B, S meter, mentre in tra-
smissione la potenza d’uscita, 
l’ALC, il livello di compressione.
I filtri, che sono a livello analogi-
co, in banda base, sono un primo 
filtro, F1, regolabile passa alto/
passa basso che in default ha un 
passa banda di 15 kHz, seguono 
il Filtro 2 con passabanda di 3 
kHz e il Filtro 3 con passabanda 
di 1 kHz; i filtri F2 e F3 si inseri-
scono automaticamente in fun-
zione delle regolazioni di F1, se 
si regola F1 con passa alto stretto 
entra lo F2, se ancora più stretto 
entra F3; nel modo CW viene in-
serito di default lo F2. 
Sul display appaiono sia la fre-
quenza del VFO A in grande e 
più in piccolo quella del VFO B; 
è possibile l’operazione in modo 
SPLIT ma solo per uno split mas-
simo di 15 kHz.
 Inseribile la funzione di RIT e di 
XIT regolabili da apposita mano-
pola.
La tempistica dell’AGC è auto-
matica per quanto variazioni in 
questo senso siano possibili con 
intervento dal menù.
La potenza di uscita è regolabile, 
max 10 W con alimentazione 
esterna 12 V, che si riducono au-

tomaticamente nel caso di ROS 
elevato, di temperatura elevata ai 
mosfet finali e di corrente ecces-
siva agli stessi, sono protezioni 
necessarie.
Nei modi Fonia si può inserire un 
compressore microfonico la cui 
regolazione appare su una ap-
posita scala dello strumento indi-
catore, si evita controllandolo di 
esagerare; anche il livello di ALC 
appare su apposita scala.
Nei modi CW, RTTY e digitali il 
KX3 apporta, sia in ricezione che 
in trasmissione, la sua massima 
collaborazione, rammento che 
siamo in presenza d una radio 
SDR quindi digitale.
Per il modo CW la Elecraft forni-

sce un keyer a due palette di mi-
nima dimensione ma di precisa 
meccanica, inseribile e fissabile 
al contenitore, la portatilità è 
massima e completa; velocità e 
“peso” sono regolabili; è anche 
possibile registrare messaggi, in 
apposita memoria che contiene 
fino a sei messaggi ognuno di 
250 caratteri.
Nei modi RTTY e PSK31 si può 
operare senza l’uso di un com-
puter utilizzando il tasto le cui 
battute vengono trasferite dal 
DSP in segnali digitali; in ricezio-
ne si utilizza il decoder interno; 
tramite opportuna manovra i 
messaggi appaiono decodificati 
sul display.

Il KX3 misurato

Transceiver Elecraft KX3 mat 3708. Release 1.36
Proviene dalla ditta Carlo Bianconi Bologna che molto gentilmente lo 
mette a n/s disposizione per le prove. 

Misure
1 – Noise Floor
Modo USB, AGC S, Filtro 1
	 Frequenza 14250 Con Pre inserito, Livello di N.F. = -125 dBm
	 Frequenza 14250 Con Pre escluso, Livello di N.F. = -120 dBm
	 Frequenza 50100 Con pre inserito Livello d N.F. = -127 dBm 

2 – IMD terz’ordine
Modo USB, AGC S, Filtro 1, Pre escluso
	 Frequenze immesse 14300 e 14325, spaziatura 25 kHz
	 Con Pre escluso  
	      Livello di IMD3 = -20 dBm equivale a Dinamica di 100 dB
	 Con Pre inserito  
	      Livello di IMD3 = -32 dBm equivale a Dinamca di 93 dB 

3 – Reiezione d’immagine
Condizioni come per prova 1, Frequenza 14250
Con Pre inserito la reiezione al segnale immagine è di 62 dB

4 – Trasmissione
Alimentazione esterna 12,6 volt
Modo USB, con doppio tono interno, in assenza di Flat Topping
	 Frequenza 7100 = uscita 7,5 watt RMS su carico fittizio
Modo CW 
	 Frequenza 7100 = uscita 9,5 watt RMS su carico fittizio
	 Frequenza 14100 = uscita 9 watt idem

Note alle misure
Le misure sono effettuate con tutti settaggi a default. 
Il livello di IMD3 risulta ottimo considerando il tipo di architettura tecnica 
di questo apparato; non è presente la misura di IMD con spaziatura di 5 
kHz, essendo un ricevitore a conversione diretta non viene coinvolta altra 
conversione, a qualunque spaziatura la misura risulta eguale.
Ottimo il livello di reiezione del segnale immagine che si discosta di un 
paio di kHz dal segnale voluto: merito del filtraggio DSP. 
Come detto le misure sono effettuate con tutti i settaggi a default, tenere 
conto che qualche valore dei settaggi potrebbe essere variato ottenendo, 
magari su qualche banda, prestazioni leggermente migliori. 
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Per i modi suddetti, digitali 
comunque, si può regolare 
in modo adatto la configu-
razione del passa banda 
facilitando la ricezione e 
quindi la decodifica. 
Inserendo il carica batte-
rie interno si ottiene an-
che la presentazione sul 
display del tempo in ore 
minuti e secondi; si ri-
chiede però anche la 
presenza delle batterie 
per mantenere il tempo, 
nel caso si alimenti con 
sorgente esterna le bat-
terie vengono escluse 
dall’alimentazione ma 
mantengono in funzione 
l’orologio.
Non tutto quanto sia possibile ot-
tenere dal’Elecraft KX3 è elenca-
to in questo articolo, il KX3 fa ben 
di più , ci sono anche le regola-
zioni ottenibili da menù che con-
ta ben 65 voci, in verità molte so-
no settaggi del tipo “setta e di-
mentica” e alcune di non fre-
quente utilizzo.
A questo punto non ci si può esi-
mere dalle consuete misure i cui 
dati sono certi e non discutibili, 
almeno nei limiti che le strumen-
tazioni assolvono.

Il KX3 all’opera

Le misure ottenute consentono 
una valutazione molto positiva di 
questo apparato, e confermano 
quanto già apparso dalle prove 
pratiche, quelle con antenna e 
microfono o tasto; va detto intan-

to che malgrado la potenza ridot-
ta i collegamenti sono facilmente 
realizzabili sia in modo SSB che, 
e meglio, in modo CW; mi corre 
l’obbligo di elogiare il genio 
meccanico che ha realizzato il 
tasto a due palette che malgrado 
la dimensione minima si opera 
con molta facilità oltre ad essere 
regolabile in modo personale. 
Altro componente degno di elo-
gio a mio parere è l’unità KXAT3, 
l’accordatore automatico interno 
che è molto rapido nell’eseguire 
l’accordo e oltre tutto anche ca-
pace di adattare antenne del tut-
to improprie.
L’ascolto con il piccolissimo alto-
parlante interno è comunque 
ben comprensibile ma l’uso del-
le cuffie configurate con canali 
separati offre un ascolto pseudo 
stereo perlomeno insolito e gra-
devole.

Ho trovato indispensabili le in-
dicazioni presentate sul di-

splay che nella configura-
zione “normale” sono molte 
e ben esposte ma con adat-
te manovre si possono otte-
nere ulteriori indicazioni 
funzionali. 
Per quanto il KX3 sia un 
apparato studiato e realiz-
zato in particolare per 
l’utilizzo in portatile non 
sfigura di certo quando 
utilizzato in postazione 
fissa. 
Il KX3 è una “radio” del 
tipo SDR e quindi può 
usufruire di continui af-

finamenti tramite aggior-
namento del software che la Ele-
craft mette a disposizione degli 
utenti
Non a caso nell’intestazione del-
le misure viene citata la Release 
che alla data di questo articolo è 
l’ultima introdotta.
Anche se la radio risulta da subi-
to facilmente “comprensibile” e 
intuitiva occorre comunque con-
sultare il manuale d’uso dove è 
anche contenuto l’elenco delle 
voci del menù; ho detto che mol-
te voci del menù sono del tipo 
“setta e dimentica” ma sarà co-
munque bene consultarle.
Alcuni settaggi a default sono in-
tesi nel senso del risparmio ener-
getico che vuol dire basso con-
sumo della batteria; ebbene 
quelle voci posso essere cambia-
te consentendo miglioramenti 
operativi anche a scapito di un 
lieve aumento del consumo 
dell’alimentazione.
Siamo ormai prossimi alla bella 
stagione, invogliati alle gite e al-
le escursioni, castelli e isole chia-
mano, ma allora non aspettate, il 
KX3 può essere il miglior compa-
gno delle vostre vacanze.
Un ringraziamento a Carlo Bian-
coni di Bologna, concessionario 
della Elecraft, che gentilmente ci 
ha messo a disposizione questo 
KX3 per le misure e le prove.
Grazie per averci seguito fin qui 
auguri e alla prossima.
73&DX de I1UW/5 
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Sonda amplificata per alta frequenza
Indispensabile in laboratorio

S copo di questo dispositivo 
è quello di poter amplifi-
care un segnale, entro 

un’ampia gamma di frequenze, 
per poterlo osservare convenien-
temente su un oscilloscopio o per 
misurarlo con un frequenzime-
tro.
Come verrà descritto in seguito, 
il guadagno potrà variare in no-
tevole proporzione a seconda del 
valore massimo della frequenza 
che si desidera esaminare. Tanto 
per chiarirci le idee, posso affer-
mare che un guadagno medio di 
29 dB (equivalente a 10 dB in 
tensione) si potrà avere, con una 
banda passante a ± 3 dB, da 50 
kHz a 55 MHz.

Descrizione 
Lo schema di base è dei più sem-
plici: Viene utilizzato un circuito 
integrato di facile reperibilità an-
che nei mercati OM, l’NE 592, 

inizialmente destinato all’ampli-
ficazione del segnale video. Per 
consentire una grande flessibili-
tà d’impiego, è stato previsto uno 
schema di base e alcuni schemi 
complementari che permettono 
di adattare il dispositivo a svaria-
te modalità di utilizzazione.
Lo schema di base (figura 1) 
comprende quindi l’NE 592 e i 
disaccoppiamenti delle due li-
nee di alimentazione c.c., sulle 
quali si potranno, eventualmen-
te, inserire in serie due diodi per 
proteggere l’integrato dalle in-
versioni di polarità. Si noterà, nei 
punti di ingresso, la presenza di 
due resistori del valore di 47  il 
cui scopo è quello di evitare il ri-
schio di auto-oscillazioni del cir-
cuito in VHF. L’uscita risulta sim-
metrica attraverso due circuiti 
RC in serie. Il resistore Rg, colle-
gato attraverso i piedini 2 e 7 
dell’integrato NE 592, è di impor-
tanza capitale perché è il suo va-

lore che determina il guadagno 
del circuito e la banda passante. 
Rammento che il prodotto “gua-
dagno x banda passante” è una 
costante. Teoricamente il guada-
gno può valere 0 per una resi-
stenza infinita, per salire a 400 
per una resistenza nulla.
Personalmente ho adottato un va-
lore di 470  che mi ha permes-
so di ottenere le prestazioni ac-
cennate all’inizio dell’articolo. 
Occorre segnalare che, in com-
mercio, l’NE592 esiste nelle due 
versioni DIL8 e DIL14. Io ho uti-
lizzato la prima che è anche la 
più comune.

Entrata/Uscita

Sono state previste diverse possi-
bilità d’entrata e d’uscita al fine 
di poter disporre di un’elasticità 
d’adattamento, necessaria ai di-
versi casi di utilizzo.

LABORATORIO-STRUMENTI

di Umberto Bianchi I1BIN

Fig. 1 Fig. 2
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Entrata ad alta impedenza 
(fig. 2)

A questo scopo viene utilizzato 
un transistore FET (effetto di cam-
po) che presenta un’impedenza 
di entrata di diversi megaohm e 
che permette di collegarci, per 
esempio, ai capi di un circuito 
accordato per osservare un se-
gnale (o di misurarne la frequen-
za), apportando solo un minimo 
di smorzamento.

Entrata a media impedenza 
(fig. 3)

È questa un entrata diretta, tra-
mite un circuito RC nel quale 
l’impedenza, considerando an-
che l’impedenza propria del NE 
592, risulta pari a qualche mi-
gliaio di ohm. È possibile utiliz-
zare questo tipo di ingresso sim-
metrico, tuttavia l’impiego più 
comune avviene con un ingresso 
asimmetrico.

Entrata simmetrica (fig. 4)

Questo tipo di entrata avviene at-
traverso l’impiego di un trasfor-
matore a larga banda. Questo 
tipo di trasformatore è molto fa-
cile da costruire. L’avvolgimento 
avviene su un toroide o su delle 

perle in ferrite BF, dove la perme-
abilità è elevata (per esempio i 
toroidi FT 37-43 AMIDON). Per 
eseguire l’avvolgimento vero e 
proprio, si procede nel seguente 
modo:
Preparare tre lunghezze di 15 ÷ 
20 cm di filo di rame smaltato, 
con diametro di 12/100. Questi 
tre conduttori, attorcigliati fra lo-
ro molto strettamente, verranno 
avvolti in 6 ÷ 8 spire sull’anima 
centrale della ferrite. Uno dei tre 
conduttori del torciglione (per 
esempio E1 – S1) costituirà il pri-
mario, i due altri conduttori ver-
ranno connessi in serie (entrata 
di un conduttore con l’uscita 
dell’altro) per realizzare il secon-
dario (vedere il dettaglio nella fi-
gura 8). Così realizzato, questo 
tipo di trasformatore, nel caso del 
suo utilizzo in questa realizzazio-
ne, permetterà una banda pas-
sante che va da 50 kHz a 60 MHz, 
più che sufficiente, tenuto conto 

dell’utilizzo più frequente.

Uscita simmetrica (fig. 5)

Viene utilizzato il trasformatore 
descritto sopra. L’impedenza di 
uscita è di qualche dozzina di 
ohm. Questo tipo di uscita è in-
teressante se si desidera realiz-
zare una rivelazione del segnale 
e disporre così di una sonda de-
modulatrice. Lo schema propo-
sto è utile per osservare, su di un 
oscilloscopio, un segnale modu-
lato. Nel caso desideriate ascol-
tare la modulazione (in cuffia o 
su un altoparlante), bisognerà 
provvedere un amplificatore BF 
(per esempio un LM 386).

Uscita diretta

È facilmente ottenibile se ci si 
connette direttamente su una o 
sull’altra delle uscite U1 o U2.

Fig. 3

Fig. 4

Fig. 5

Fig. 6
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Alimentazione

L’alimentazione si può fare con 
una sorgente unica e un ponte di 
resistori per creare un punto cen-
trale virtuale ma, tenendo conto 
della corrente consumata dal cir-
cuito, il solo ponte avrà un con-
sumo di 150 mA. Suggerirei piut-
tosto l’impiego di due pile da 4,5 
V, collegate in serie (il punto cen-
trale viene collegato a massa) 
La tensione massima accettata 
da questo tipo di integrato è di ± 
8 V.

Se volete strafare, potete realiz-
zare il semplice alimentatore ri-
portato nella figura 6. Rammen-
tatevi, in questo caso, che i pie-
dini dei due regolatori di tensio-

ne sono posizionati in modo di-
verso. Nello schema è evidenzia-
te questa diversità.

Realizzazione

Il circuito stampato (figura 7) è 
stato realizzato su una basetta di 
vetronite a doppia faccia per di-
sporre di un valido piano di mas-
sa. Trascurando questa precau-
zione, nell’impiego di questa 
sonda, si possono avere, molto 
facilmente, della oscillazioni pa-
rassite che ne vanificano l’impie-
go. Il circuito è stato disegnato 
per consentire anche una realiz-
zazione evolutiva che include le 
diverse opzioni per l’entrata e 
l’uscita.
Le dimensioni scelte permettono 
di inserire il montaggio dentro 
una scatola metallica standard 
(34 x 27 x 108 mm) che fornirà 
una schermatura efficace. In 
questo caso converrà inserire 
l’alimentazione attraverso due 
condensatori passanti di almeno 
1 nF. Le entrate e le uscite posso-
no essere realizzate con connet-
tori BNC o RCA.

Ringrazio l’amico OM d’oltralpe, 
Claude F5YC, per avermi fornito 
preziosi chiarimenti utili per la 
realizzazione di questa sonda 
che si è dimostrata preziosa in 
molte misurazioni e che spero lo 
sia altrettanto per i lettori di RKE. 
Alla prossima!

Reperibilità di alcuni materiali

Trasformatore dell’alimentatore: prim. 
230 V/sec. 2 x 6 V; 3,6 VA – Futura Elet-
tronica: cod. 206003 C.
Regolatori di tensione: tipo 7805 - ESCO 
cod. 504007; tipo 7905 – ESCO cod. 
504025. 

Fig. 7

Fig. 8
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Gli amplificatori operazionali
Amplificazione AC e DC 

L'ASPETTO TEORICO

di Franco Perugini

I l precedente articolo di que-
sta serie evidenziava come in 
presenza di sufficiente gua-

dagno interno sia possibile utiliz-
zare le due formule semplificate 
riportate in fig.1a e 1b con l’op-
portuno schema applicativo 
comprendente le due tensioni di 
alimentazione che erano state 
volutamente omesse preceden-
temente.
Le due configurazioni invertente 
e non sono utilizzabili senza limi-
tazioni della tensione di ingresso 
se Vcc+ e Vcc- sono entrambe 
presenti potendo, sia l’ingresso 
che l’uscita, variare da valori po-
sitivi a valori negativi. Se si utiliz-
za la configurazione di fig 2a e 
2b dove la tensione di alimenta-
zione negativa è sostituita dal col-
legamento a massa è necessario 
imporre in uscita una tensione di 
offset se si vogliono amplificare 
grandezze alternate che si so-
vrapporranno a questo valore. 
Inoltre la configurazione inver-
tente opera soltanto con tensione 
di ingresso negativa potendo ot-
tenere soltanto uscite positive. La 
possibilità di operare con una so-
la alimentazione è successiva al 
primo periodo in cui gli opera-
zionali erano previsti esclusiva-
mente per alimentazioni bipolari 
non disponendo della possibilità 
per la tensione di ingresso di 
comprendere il valore 0 o di mas-
sa, ma dalla comparsa del 324 
(quadruplo) o 358 (doppio) ver-
so gli anni '70 del secolo scorso, 
fu possibile utilizzare la configu-
razione di fig 2a che è sicura-
mente la più utilizzata nei moder-
ni circuiti in cui la sola alimenta-

zione positiva è spesso di 5V o 3.3 
V. I progressi negli operazionali 
sono stati enormi arrivando ormai 
a poter essere considerati “idea-
li” in molte applicazioni.
Introduciamo ora il concetto di 
“Rail to Rail” che caratterizza i 
moderni opamp dalle vecchie 
generazioni. Volutamente in fig. 
2a e 2b sono state disegnate le 

alimentazioni come barre di di-
stribuzione che la dicitura ingle-
se chiama “Rail” (barra o binario) 
per cui le specifiche di “Rail to 
Rail” in ingresso e in uscita evi-
denziano la possibilità di operare 
con escursioni di tensioni che 
comprendono o meno i valori 
stessi dell’alimentazione. 
Se l’operazionale è garantito RR 

Fig. 1 - a) Configurazione non invertente. b) Configurazione invertente. In entrambi i 
casi sia l'ingresso che l'uscita comprendono il valore 0V in quanto la tensione di 
alimentazione è positiva e negativa con 0 centrale.

Fig. 2 - a) Amplificazione non invertente con singola alimentazione e carico in uscita 
verso massa (corrente uscente). b) amplificazione invertente con singola alimen-
tazione. Vi deve essere negativo per ottenere Vu positivo. La corrente in uscita è 
entrante in questo caso.

BA

BA
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(abbreviazione di Rail to Rail) in 
ingresso potremo operare con 
tensione di alimentazione singo-
la positiva potendo comprende-
re lo 0 come punto di lavoro oltre 
che il valore di Vcc+. I vecchi 
opamp come il 324 comprende-
vano solo la possibilità di opera-
re in input attorno allo 0V non 
consentendo di portare il modo 
comune in ingresso al valore di 
Vcc+ (funzionamento garantito a 
Vcc+ –2V) ma gli amplificatori 
moderni tendono a comprende-
re entrambi i valori (RR in input). 
In uscita il discorso è analogo per 
cui se viene garantito un funzio-
namento RR in output possiamo 
disporre di tutta l’escursione in 
tensione fra i due valori di ali-
mentazione. Queste possibilità 
sono state ottenute con configu-
razioni circuitali particolari (ad 
esempio in uscita se si adopera-
no bipolari è necessario uscire di 
collettore e non di emettitore per 
garantire la saturazione verso il 
positivo) e nel caso di impiego di 
tecniche MOS i risultati sono par-
ticolarmente brillanti essendo il 
funzionamento RR quasi ideale 
sia in input che output. Sono sta-
te previste due resistenze di ca-
rico terminate nella fig. 2a a mas-
sa e in fig 2b a Vcc+ per eviden-
ziare il diverso comportamento di 
questa famiglia di opamp in pre-
senza di corrente sul carico 
uscente o entrante dallo stadio di 
uscita. Questa caratteristica vie-
ne evidenziata nel seguito dell’ar-
ticolo.
Torniamo alla configurazione 
con alimentazione bipolare in 
cui V– e V+ sono in grado di ope-
rare attorno al valore 0 (interme-
dio fra Vcc+ e Vcc–) non com-
prendendo necessariamente gli 
estremi di alimentazione. Il pun-
to di lavoro degli ingressi si chia-
ma “tensione di modo comune “ 
e se si consultano le caratteristi-
che di una famiglia di operazio-
nali tuttora molto utilizzata come 
i TL072 o TL082 (duali) oppure 
TL074 o TL084 (quadrupli) si ve-
drà che il modo comune in in-
gresso è specificato da Vcc+ a 
Vcc– +3V indicando così i limiti 
del corretto funzionamento. Stra-
namente viene consentito di ope-
rare con input pari a Vcc+ come 

valore tipico ma ciò è sconsiglia-
bile in quanto le caratteristiche 
minime garantite richiedono 
±4V di differenza dai ± 15 di ali-
mentazione. Gran parte delle 
applicazioni prevedono il funzio-
namento attorno al valore di 0V 
come modo comune in ingresso 
per cui questa famiglia di dispo-
sitivi deve essere utilizzata con 
alimentazione sia positiva che 
negativa escludendo automati-
camente punti critici nelle vici-
nanze delle tensioni di alimenta-
zione. Vi è comunque un valore 
minimo di tensione di alimenta-
zione che deve essere garantito 
e considerando sempre la fami-
glia citata si vede che non si può 
scendere al disotto di ±5 V con-
siderando ottimale ±12V o ±15V. 
In fig 3a lo schema di un ampli-
ficatore in alternata con il TL082. 
La presenza del condensatore di 
ingresso isola l’eventuale pre-
senza di continua consentendo 
la sola amplificazione della com-
ponente alternata. Lo schema si 
presta a varie considerazioni che 
verranno poi utilizzate nelle ap-
plicazioni successive: la tensione 
di modo comune è sicuramente 
rispettata in quanto i due ingres-
si sono entrambi a valore 0 V es-
sendo V+ a massa, ed è possibi-
le valutare la massima escursione 
della tensione in uscita in quanto 
le caratteristiche dell’operazio-
nale specificano la caduta di ten-
sione in funzione della corrente 
determinata dalla resistenza di 
carico. Ricordiamo ancora una 
volta che queste considerazioni 

sono valide per frequenze gene-
ricamente basse (banda audio) 
non avendo ancora introdotto 
nessun criterio di limitazione per 
il valore massimo di frequenza 
amplificabile che richiede una 
più diffusa trattazione. La fami-
glia TL082 è però discretamente 
veloce come risposta per cui, in 
attesa di definire in maniera più 
precisa le caratteristiche di rispo-
sta in frequenza, la considerere-
mo ideale.
L’amplificatore in alternata utiliz-
za il condensatore C1 come se-
paratore di eventuale continua 
presente dal lato generatore e 
pertanto è necessario calcolarne 
l’opportuno valore in funzione 
della frequenza di taglio. Ricor-
dando che il guadagno vale 

se richiediamo ad esempio  
G = 100 possiamo scegliere 	  
R1 = 1 k e R2 = 100 k
Si considera l’amplificatore ide-
ale per cui non vi è differenza 
misurabile fra i due ingressi (gua-
dagno teorico infininito) e, nella 
configurazione indicata, V– risul-
ta a massa virtuale essendo V+ 
realmente a potenziale 0. Il cal-
colo di C1 è dunque 

Dove f1 è la frequenza di taglio 

Fig. 3 - a) Configurazione invertente per amplificazione AC con doppia alimentazione e 
banda passante fra f1 e f2 (vedi testo e figura b). 	  
b) Risposta in frequenza del filtro passa banda.

BA
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del filtro passa alto in ingresso. 
La scelta dei valori R1 e R2 non 
è dunque solo dipendente dal 
guadagno richiesto ma anche 
dalla disponibilità di capacità di 
alto valore se si richiede una f di 
taglio bassa. Supponiamo di im-
porre f = 20 Hz e calcoliamo C:

Se non si vuole ricorrere a con-
densatori polarizzati (ad esem-
pio non sapendo quale valore in 
continua sarà presente in ingres-
so) il valore risulta elevato per cui 
conviene ottenere il rapporto  
R2 / R1 con valori 10k e 1M por-
tando C1 al valore 0.8 F.
Il circuito riportato consente an-
che di imporre una f2 di taglio 
superiore tramite C2 in parallelo 
ad R2 formando un filtro passa 
basso.
Se imponiamo f2 = 20kHz 

Il valore risultante è piccolo an-
che a frequenze non particolar-
mente elevate per cui, se da un 
lato R1 è utile non troppo bassa, 
R2 non può risultare troppo ele-
vata comportando una limitazio-
ne in frequenza anche per le so-
le capacità parassite del circui-
to.
Il calcolo del filtro passa-basso è 
del tutto equivalente al prece-
dente sostituendo R2 ad R1 in 
quanto la massa virtuale isola i 
due filtri che risultano totalmente 
indipendenti fra loro. La curva 
risultante è data in fig 3b eviden-
ziando la realizzazione del filtro 
passa banda del primo ordine 
ottenuto in maniera decisamente 
semplice e facilmente adattabile 
a svariate esigenze.
Rimane ora da valutare se la pre-

senza del carico da 1k in uscita 
limiti o meno la massima tensione 
disponibile in funzione della ten-
sione di alimentazione. Il valore 
da 1k non è casuale in quanto 
forza la corrente di uscita a 10mA 
con 10V di uscita e questo valore 
limita le possibilità di escursione 
che è garantita sul valore di 2k 
minimo. Non conviene richiede-
re più di 5mA ad opamp standard 
di vecchia generazione in quan-
to non dispongono di stadi di 
uscita realmente di potenza per 
cui la corrente è ottenuta a sca-
pito della amplificazione com-
plessiva rendendo non più valide 
le formule semplificate nei casi 
con forte corrente in uscita. Si 
deve notare che la famiglia 
TL082 non è RR nè in ingresso 
nè in uscita garantendo solo 
±12V in uscita nel caso peggio-
re per alimentazione a ±15V. Le 
caratteristiche tipiche differisco-

Fig. 4 - Schematico del TL 082. Notare lo stadio di uscita.
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no notevolmente da quelle mini-
me e massime negli opamp eco-
nomici per cui non è ragionevo-
le progettare con la famiglia 
TL072 o TL082 sperando di di-
sporre sempre dei valori tipici. La 
differenza fra TL072 e TL082 non 
è evidente dalle caratteristiche 
per cui limitiamoci per ora a con-
siderare la famiglia TL072 più 
adatta a soluzioni audio come 
suggerito dai costruttori. Come 
capita per molti opamp di vec-
chia generazione è disponibile 
lo schema completo all’interno 
delle specifiche fornite (fig. 4) da 
cui si può notare come lo stadio 
di uscita sia simmetrico (stessa 
possibilità per correnti entranti o 
uscenti) e come siano presenti 
sullo stadio di uscita resistenze di 
emitter da 64 più una resisten-
za in serie all’uscita da 128. Ciò 
a riprova della scarsa vocazione 
al poter erogare corrente oltre ai 
5mA indicati e alla necessità (che 
verrà esaminata in seguito) di do-
ver utilizzare la controreazione 
anche per diminuire l’impeden-
za di uscita altrimenti decisa-
mente elevata.
Come già introdotto precedente-
mente i modelli 358 e 324 sono 
stati il riferimento degli opamp a 
singola alimentazione di tipo bi-
polare con modeste prestazioni 
più diffusi e noti di sempre. Que-
sti opamp consentono il modo 
comune a 0V in ingresso ma in 
uscita riescono ad avvicinarsi al 
valore 0V solo in presenza di cor-
renti in uscita verso massa in 
quanto la stadio di uscita preve-
de comunque la caduta di un 
diodo per correnti entranti. In so-

Fig. 5 - Caratteristiche di uscita del 324. 	  
a) per corrente in uscita (sourcing).   b) per corrente in ingresso (sinking).

BA

stanza questi vecchi opamp pos-
sono erogare corrente (sempre 
5mA come limite prudenziale 
verso massa) ma non possono 
portare a 0V l’uscita se caricati 
verso Vcc+ di 10V ad esempio 
con 2k (sempre 5mA ma in entra-
ta). La caratteristica di uscita im-
pone 0.7V come limite come si 
può vedere dalle caratteristiche 
di uscita riportate in fig. 5b. I due 
schemi applicativi di fig 2a e 2b 
evidenziano come sia possibile 
collegare il carico in maniera di-
versa nei confronti della corrente 
circolante e come sia preferibile 
il collegamento di fig 2a in grado 
di garantire che la formula  
G = 1 + R2/R1 sia valida per va-
lori di tensioni di ingresso fra 0V 
che corrisponde a 0V di uscita e 
il limite massimo dato o dalla sa-
turazione dello stadio di uscita a 
Vcc+ –2V oppure dalla corrente 
massima in uscita su RL sempre 

stimabile in 5mA come limite per 
poter utilizzare le formule sempli-
ficate.
Mentre l’utilizzo della famiglia 
TL082 consente una buona ri-
sposta in frequenza ciò non è ve-
ro per la famiglia 358 e 324 che 
sono utilizzabili come uso gene-
rale solo fino a circa 1kHz per li-
miti di progetto degli anni '70 del 
secolo scorso legati anche alla 
necessità di operare a singola 
alimentazione.
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SDR

SDR-Radio.com versione 2.0
The ultimate software

di Angelo Brunero IK1QLD

D a qualche tempo a questa 
parte, la comunità del ra-
dioascolto è piacevol-

mente scossa dalla diffusione di 
un software di tale Simon Brown 
HB9DRV alias GD4ELI (già auto-
re insieme a PA3CBQ Peter Van 
Denzel di Ham Radio Deluxe) 
che, seppure allo stato di pre-
view, costantemente migliorato e 
ritoccato, si sta dimostrando un 
formidabile strumento di control-
lo e gestione per una vasta gam-
ma di ricevitori SDR.
Nell’arco di pochi mesi, o per lo 
meno da quando sono venuto a 
conoscenza di questa bella novi-
tà, il software è passato attraverso 
almeno quattro aggiornamenti, 
ognuno dei quali perfettamente 
funzionante, ognuno dei quali 
senza difetti macroscopici, ognu-
no dei quali ha caratteristiche 
esaltanti e a dir poco spettacola-
ri.

L’uscita di ogni successiva versio-
ne è ampiamente corredata di 
indicazioni e spiegazioni sui pro-
gressi fatti rispetto alla preceden-
te, e per ogni successiva versione 
ci sono novità, soluzioni e miglio-
rie tali da farne un prodotto di 
classe, forse unico nel suo gene-
re.
Un grande balzo in avanti nella 
popolarità e nella diffusione si è 
avuto quando Simon Brown ha 
implementato la possibilità d’uso, 
tra le tante altre SDR, anche del 
ricevitore Microtelecom Perseus; 
ma la lista dei ricevitori SDR com-
patibili con questo software è 
lunga ed in costante aumento… 
all’atto della stesura del pezzo 
queste sono le informazioni circa 
le radio utilizzabili con la preview 
8 build 1291:

Radio Status
RFspace SDR-IP Supported
RFspace NetSDR Supported 
RFspace SDR-IQ/SDR-14 Supported

Ettus Research N210 
Supported (64-bit Windows only):
Firmware Image ni292x_fw.bin 
FPGA Image ni292x_fpga.bin

Ettus Research (Other) Not tested
Pappradio Development, waiting for verification
FUNcube Supported
FUNcube Plus Supported

SoftRocks (Soundcard + 
Si570)

Supported. Tested with:
SoftRock Ensemble II, 
Hunter SDR, 
FIFI-SDR and 
CCW SDR-4. 

WINradio To be decided, Q4/2013 or later

TAPR Hermes Q2 2013 (RX only), Q2/Q3 2013 Tran-
sceive

Apache-Labs Angelia To be decided
RTL Dongles Supported
MicroTelecom (Perseus) Supported

Afredi SDR
Supported (USB and LAN), requires 
firmware v222 (December 18th, 2012) 
or higher.

SDR 1.5 ‘Andrus’ Supported via LAN interface

Il software in questione, che co-
me compare su http://v2.sdr-ra-
dio.com viene chiamato “SDR-
Radio.com version 2.0 - the ulti-
mate software for your SDR sta-
tion”, è in realtà una suite di pro-
grammi per computer utilizzante 
sistema operativo Windows, da 
XP-SP3 fino a Windows 8, a 32 
come a 64 bit; l'autore chiarisce 
senza possibilità di replica che il 
software non funziona sotto altri 
sistemi operativi (GNU-Linux, 
Mac OS) o emulatori (Wine); ad 
onor del vero ho sperimentato 
che funziona perfettamente su 
MacBook e iMac provvisti rispet-
tivamente di Windows XP-SP3 a 
32 bit e Windows 7 a 64 bit mon-
tati in partizione separata con 
Boot Camp 4.0.



Rke 6/2013 59

La Rete, e YouTube in partico-
lare, si sta riempiendo di filma-
ti di appassionati che utilizzano 
con successo e con soddisfa-
zione il software(1), il cui uso è 
estremamente semplice ed in-
tuitivo, e che è in grado di fare 
cose davvero sorprendenti. 
Non è mia intenzione descri-
verne il funzionamento, come 
si effettuano i settaggi, a cosa 
servono e come si manovrano 
le varie finestre; ma ci sono alcu-
ne peculiarità che mi hanno fa-
vorevolmente colpito e che vorrei 
rimarcare.
La prima cosa che salta agli oc-
chi è la splendida grafica che 
permette di avere a schermo in-
tero (e/o di ridimensionare con 
continuità) un sacco di parame-
tri, senza che venga preclusa la 
visibilità e la fruibilità di ogni se-
zione; ogni singola finestra è ri-
posizionabile a piacere secondo 
i gusti e le esigenze personali 
dell’utilizzatore, ogni singolo ri-
quadro può essere staccato e 
spostato dove e come si vuole, 
anche su altro schermo. E per 
una marea di informazioni, di in-
terventi, di settaggi, di modi di 
utilizzo, di rappresentazioni gra-
fiche, di VFO (una esagerazione, 
ben sei!), di filtri, il carico della 
CPU è sempre estremamente 
contenuto.
La sezione “mode” del software 
è assolutamente completa, po-
tendosi scegliere tra: AM, AM 
Sync, ECSS, ECSS-L, ECSS-U, 
CW-L, CW-U, FM Narrow, FM Wi-
de, FM Broadscat, FM Stereo, 
LSB, USB, DSB, Data-L, Data-U, 
Wide-L, Wide-U. La banda pas-
sante è regolabile con continuità 
assoluta ma esiste anche la pos-
sibilità di scegliere velocemente 
tra valori preimpostati. Le possi-
bilità di filtraggio offerte dalla 
tecnologia DSP sono spettacola-
ri; il Noise Blanker, oltre che es-
sere estremamente efficace, ha 
la possibilità di essere regolato in 
ampiezza ed in soglia, mentre i 
comandi per il Noise Reduction 
sono quasi fantascientifici… esi-
ste un comando regolabile per 
soglia e profondità basato sull’al-
goritmo adattivo del gradiente 
stocastico (2) (minimizzazione 
dell’errore quadratico medio o 

Least Mean Squares) e ben tre 
impostazioni per attivare un co-
dec di riduzione di rumore di tipo 
proprietario di Microsoft. E se 
non bastasse, sempre per inter-
venire sul rumore, esiste la pos-
sibilità di inserire l’EMNS o 
Ephraim-Malah Noise Suppres-
sor(3), che attiva automaticamen-
te anche un innalzatore del par-
lato.
Anche l’AGC ha una tal quantità 
di regolazioni e di interventi da 
lasciare ammirati. Come si vede 

dalla foto, oltre alle solite rego-
lazioni di veloce, medio e len-
to, ci sono le regolazioni del 
tempo di attacco, di rilascio, 
del controllo del fianco e 
dell’altezza della curva di in-
tervento, con tanto di grafico e 
dosatori.
L’audio fuoriesce in modo na-
tivo dalla scheda sonora del 
PC, senza bisogno di giri stra-
ni o cavi di connessione virtua-

li, e può essere utilizzato imme-
diatamente da qualsiasi pro-
gramma di analisi audio, deco-
difica RTTY, PSK31 o altro.
Le due foto qui sotto mostrano tre, 
tra le tante possibili, configura-
zioni delle finestre, dove ogni 
elemento è staccabile e riposizio-
nabile a piacere; si evidenzia an-
che che ci sono due indicatori di 
forza del segnale, uno a barra ed 
uno ad ago (con memoria di pic-
co).
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Si vede bene nelle immagini che 
esiste anche un equalizzatore 
grafico per la banda audio, con 
tanto di visualizzazione, commu-
tabile tra waterfall e sinusoide.
L’audio può venire registrato in 
formato WMA o WAV, da 32 fino 
a 256 kbps, con sample rate da 
8 a 48 kHz; possono essere scat-
tate fotografie dell’intero pannel-
lo come di porzioni singole, in 
formato PNG. I colori delle varie 
cascate che mostrano i segnali 
radio possono essere regolati in 
intensità e contrasto con continu-
ità, lasciando peraltro ampio 
spazio all’utilizzatore di scegliere 
tra almeno una decina di pre-
configurazioni colorimetriche.
E se vi dicessi che con questo sof-

tware la SDR utilizzata può veni-
re messa a disposizione sulla Re-
te configurando alla bisogna 
porte TCP e UDP? E che ovvia-
mente è possibile avere accesso 
via Rete ad un ricevitore SDR pi-
lotato da questo software?
C’è ancora una marea di cose 
che meriterebbero ben altra at-

tenzione che queste poche ri-
ghe; sono tutte da scoprire utiliz-
zando il software ed adattandolo 
alle più svariate esigenze e per-
sonalizzazioni. Il sito di riferimen-
to è http://v2.sdr-radio.com; il Blog 
di riferimento è: http://www.dit-
dit-dit.com/Blog.aspx; e, ça va sans 
dire, esiste su Yahoo un seguitis-
simo gruppo: http://groups.yahoo.
com/group/sdr-radio-com/.

Con tanti ringraziamenti a Si-
mon.

(1) Si veda anche il mio canale su You-
Tube all’URL http://www.youtube.com/
user/IK1QLD
(2) Non mi arrischio in ardite spiegazio-
ni, si veda al proposito http://it.wikipe-
dia.org/wiki/Least_Mean_Square
(3) Si vedano l’architettura del filtro, le 
funzioni di eliminazione del rumore ed 
altre informazioni su http://software.in-
tel.com/sites/products/documentation/
hpc/ipp/ipps/ipps_ch8/ch8_ephraim_
malah_noise_suppressor.html
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Collezionare tasti telegrafici  
e simili bagattelle...
Consigli per chi comincia...

H o scritto questo articolo 
immaginando di rivol-
germi a chi vuole avvici-

narsi per la prima volta al colle-
zionismo di oggetti tecnici “d’epo-
ca” (quindi non più in produzio-
ne), nella fattispecie di ambito 
telegrafico, e ha bisogno di qual-
che suggerimento per partire 
“col piede giusto”, evitando sia 
di fare acquisti poco sensati (in 
senso collezionistico) che di 
spendere male i propri soldi. 
Spero di raggiungere lo sco-
po...

Creare una raccolta o una 
collezione?

Chi inizia ad acquisire oggetti 
relativi a un certo argomento do-
vrebbe innanzitutto chiedersi 
con quale finalità intende farlo. 
Raccogliere gli oggetti del pro-
prio desiderio può essere senz’al-
tro appagante già di per sé, ma 
il solo piacere del possesso è un 
po’ limitativo, specie quando, co-
me nel nostro caso, essi hanno 
una propria funzione tecnica e 
una storia.
In una raccolta di solito l’unico 
“filo conduttore” è il personale 
gusto del raccoglitore, e spesso 
si ignorano le caratteristiche e la 
storia di ciò che ne fa parte. Per 
contro una collezione prende 
sempre l’avvio da un interesse 
specifico, in genere di carattere 
tecnico o storico, e il collezionista 
desidera conoscere il più possi-
bile degli oggetti che la compon-

gono, che vengono così valoriz-
zati dalle informazioni ad essi as-
sociate.
A chi realizza raccolte o collezio-
ni va in ogni caso il merito di pre-
servare (e spesso ritrovare e/o 
salvare dalla distruzione) gli og-
getti; tuttavia, anche se questa 
non è certo una regola, possiamo 
dire che per il diverso “valore ag-
giunto” dato dal corredo di infor-
mazioni su di essi, le collezioni 
sovente finiscono nei musei, le 
raccolte purtroppo dai rigattieri 
o comunque disperse.

Dove e da chi acquistare?

Diciamo subito che i canali di ap-
provvigionamento sino a qual-
che tempo fa “classici” e ben no-
ti, ossia mercatini e venditori di 
surplus elettronico, sono pratica-
mente esauriti: è infatti ormai 
molto raro (anche se certamente 
non impossibile) trovare in que-
ste sedi qualcosa di interessante, 
e semmai lo si trova più su qual-
che banco o negozio di antiqua-
riato. Questo perché la telegrafia 
è da tempo in disuso a livello pro-
fessionale, e tutto ciò che poteva 
essere dismesso in quantità rile-
vanti da eserciti, amministrazioni 
pubbliche, compagnie di teleco-
municazione, fabbricanti, ecc. lo 
è stato e passando proprio per 
quei canali è ormai andato com-
pletamente disperso tra acqui-
renti privati.
Per contro la vetrina “mondiale”, 
sempre illuminata e in continuo 

aggiornamento rappresentata 
da Internet e segnatamente dal 
sito di aste on line ebay, offre pos-
sibilità una volta impensabili, 
proprio perché permette ai pri-
vati di mettere in vendita i singo-
li esemplari in loro possesso.
L’importante è avere sempre 
un’idea del valore di ciò che si va 
ad acquistare, e (cosa spesso dif-
ficile per il collezionista, che in 
genere è un entusiasta) darsi un 
limite di spesa per non rischiare, 
soprattutto nelle aste a rilancio, 
di venire sì in possesso dell’og-
getto desiderato, ma avendolo 
strapagato! Per questo prima di 
acquistare qualcosa, specie se il 
suo prezzo non è irrilevante, è 
bene essersi documentati, per 
esempio avendo seguito da spet-
tatori (su ebay è possibile!) altre 
analoghe compravendite.
I venditori possono venire divisi 
grosso modo in due categorie: 
quelli che hanno competenza su 
ciò che vendono, e quelli che 
non la hanno. I primi ovviamente 
ben conoscono il valore di quel-
lo che offrono, e tendono per lo 
meno a realizzarlo. Gli “incom-
petenti” possono invece mettere 
in vendita oggetti interessantissi-
mi a prezzi “stracciati”, così come 
sopravvalutarli e chiedere cifre 
iperboliche, magari anche in 
buona fede. Nelle mani di chi 
non è competente qualunque 
oggetto vecchio dove ci sia un 
po’ di legno lucido e qualche 
parte in ottone appare subito 
“antico e rarissimo”, neanche 
fosse un cronografo marino co-

A RUOTA LIBERA

di Vito Rustia, IZØGNY, IQRP 656
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struito da Pierre Le Roy! L’impor-
tante (per il bene delle proprie 
tasche ma anche del mercato in 
generale, che verrebbe viziato 
da queste anomalie), è non asse-
condarlo!

Ora, qualche piccola 
considerazione...

Molti venditori avvisano che “non 
sono stati in grado di provare” ciò 
che vendono, per incompetenza 
o per mancanza di mezzi idonei. 
In alcuni casi questo è un modo 
subdolo per (non) dire che quan-
to venduto non funziona, quindi 
attenzione!
Stanti le sempre più stringenti 
leggi a difesa del consumatore la 
vendita degli oggetti di nostro in-
teresse con la formula “as is”, che 
in italiano si rende con “come vi-
sto e piaciuto”, è comunque più 
che giusta, dato che si tratta di 
apparecchiature elettriche obso-
lete per le quali non si può certo 
pretendere una marcatura di si-
curezza (ad es. CE), come dopo 
l’acquisto potrebbe fare qualche 
acquirente piantagrane dal qua-
le il venditore è bene si metta al 
riparo.
L’effettiva incompetenza di un 
venditore si palesa (almeno su 
ebay) quando mette in vendita 
un oggetto proponendolo soltan-
to in una categoria sbagliata. Per 

esem-
pio mi capita ogni 
tanto di vedere 
dei sounder messi 
in vendita tra i ta-
sti telegrafici, e in 
effetti a chi di te-
legrafia ne capi-

sce poco un 
sounder può an-
che sembrare un 
tasto di foggia in-
consueta: ha pur 
sempre una leva e 

due morsetti di linea! 
Ci sono invece vendi-

tori che per accrescere la visibi-
lità di quanto offerto e farlo com-
parire in più categorie lo etichet-
tano in modi inappropriati, tipo 
“telegraph key sounder relay”: 
questi venditori c’è da aspettarsi 
che siano dei volponi!

I “pezzi rari”

A proposito della rarità... Nel 
campo della telegrafia gli ogget-
ti veramente rari sono davvero 
pochi. Se si seguono con assidu-
ità le aste su ebay, si vedrà che 
alcuni oggetti si presentano in 
continuazione e altri molto meno, 
però è ben difficile incorrere in 
“pezzi unici” o giù di lì. Questo a 
pensarci ha una spiegazione 
molto logica: tutte le apparec-
chiature per uso telegrafico era-
no articoli industriali, che come 
tali venivano realizzati in un cer-
to numero, con produzioni di se-
rie, ancorché in certi casi limita-
ta. Semmai circostanze “di con-
torno” hanno reso meno reperi-
bili alcuni esemplari: per la mia 
esperienza ad es. risulta piuttosto 
rara la curiosa tavoletta-tasto-en-
coder dell’Intelligence sovietica 
(fig. 1), perché certo le spie rus-
se non andavano in giro per il 
mondo a disseminarla, e ancor 
più raro, se questa volta davvero 
non “unico”, è il suo antesignano 
utilizzato in alcune valigette ra-
dio dell’Intelligence italiana nel-
la Seconda Guerra Mondiale 

(fig. 2). Altrettanto introvabili (e 
infatti non le ho mai trovate!) so-
no le pile di alimentazione delle 
linee telegrafiche, la cui parte 
“principale” è uno speciale vaso 
di vetro certamente poco adatto 
a sopravvivere...
Tra gli oggetti “scarsi” possiamo 
senz’altro mettere alcune tipolo-
gie di tasti telegrafici a leva lunga 
di utilizzo prettamente navale, 
anche piuttosto recenti come 
l’Amplidan, le “cassette telegra-
fiche” dell’Esercito Italiano nella 
Prima Guerra Mondiale, ma an-
che i galvanometri e gli scarica-
tori di linea degli uffici telegrafi-
ci, probabilmente a causa della 
loro delicatezza.
Diciamo poi che ci sono articoli 
molto richiesti e questo, per la 
legge della domanda e dell’of-
ferta, ne fa salire il prezzo come 
se fossero delle rarità. Pensiamo 
al ben noto tasto postale italiano, 
che tanti vorrebbero possedere 
perché è ormai quasi un simbolo 
per chi è appassionato di tele-
grafia. Questo tasto secondo 
qualcuno “non ha prezzo”! beh, 
con calma lo si può reperire per 
qualche decina di euro... non di-
mentichiamo infatti che è tutto 
meno che raro: in fondo qualun-
que ufficio postale anche sper-
duto almeno uno ce lo aveva!

Fig. 1 - Dispositivo utilizzato dagli agenti sovietici durante la Guerra Fredda. 
Integra una tavoletta per trasmettere in Morse con l’ausilio di uno stilo, un 
tasto tradizionale e un encoder a manovella per la trasmissione burst di mes-
saggi fustellati su pellicola fotografica.

Fig. 2 - Dispositivo utilizzato durante la Se-
conda Guerra Mondiale dagli agenti 
dell’Intelligence italiana per trasmettere 
con facilità messaggi cifrati. Fa parte del-
la Collezione Cremona, Museo delle Tele-
comunicazioni di Colleferro.
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Le condizioni di 
conservazione

Sul prezzo finale di un oggetto 
incide piuttosto fortemente lo sta-
to d’uso. Qui occorre fare delle 
scelte consapevoli: se non si han-
no l’esperienza e l’attrezzatura 
necessarie per procedere a un 
restauro, che può comportare il 
difficile reperimento o addirittura 
la ricostruzione di parti mancan-
ti, conviene acquistare oggetti 
completi e in buone condizioni, 
mettendo in conto di pagarli di 
più. Se invece si è in grado di 
farlo, il restauro di oggetti in con-
dizioni non proprio ottimali dà 
già di per sé le sue soddisfazioni, 
a iniziare da quella di avere spe-
so di meno.
Occorre però essersi formata 
una certa competenza per essere 
in grado di valutare la comple-
tezza di ciò che si acquista e l’en-
tità degli interventi necessari a 
riportarlo in buone condizioni. 
Ad essa possono contribuire libri, 
foto reperibili su siti Internet, l’at-
tenta osservazione di molteplici 
esemplari del medesimo oggetto 
via via posti in vendita su ebay, 
ecc.
In generale però si può sempre 
partire almeno dalle seguenti 
considerazioni:
Fori (magari addirittura filettati!) 
privi di significato apparente po-
trebbero essere tutto quanto ri-
mane a ricordare la presenza di 
una parte che non c’è più, ad es. 
un coltello per il cortocircuito 
della linea nei tasti americani.
La finitura delle varie parti deve 

essere in armonia col resto del 
dispositivo: se questo è nichelato, 
lo devono essere ad es. anche le 
viti, se è di ottone nudo lo devono 
essere anch’esse, ecc. Altrimenti 
qualcosa non è originale…
In genere le viti godronate do-
vrebbero avere tutte il medesimo 
stile, anche se vi sono delle ec-
cezioni, come ad es. in alcuni 
sounder americani della MESCO 
(fig. 3), i cui morsetti per il colle-
gamento alla linea hanno la go-
dronatura a taglio incrociato, to-
talmente diversa da quella obli-
qua delle viti di regolazione.

Il restauro

Sul restauro ci sarebbe da aprire 
una lunga discussione, perché 
esistono più scuole di pensiero. 
C’è chi ritiene che un oggetto 
d’epoca debba mantenere su di 
sé tutti i segni della propria storia 
e quindi essere lasciato come ac-
quisito, e chi procede al restauro 
più o meno spinto, da quello pu-
ramente conservativo a quello 
che riporta il pezzo allo stato di 
nuovo.
Personalmente non condivido 
l’idea di lasciare l’oggetto come 
ricevuto, se esso non è in buone 
condizioni. Le apparecchiature 
telegrafiche venivano realizzate 
per svolgere delle funzioni tecni-
che, erano oggetti d’uso, e come 
tali era normale che nel corso 
della loro vita operativa fossero 
riparati tutte le volte che occor-
reva: perché non dovrebbe esse-
re così per un’ultima volta prima 

di venire esposti in una col-
lezione? La mia idea è quin-
di che ove possibile è bene 
cercare di ripristinare la 
funzionalità e l’estetica 

dell’oggetto, anche 
con interventi rico-
struttivi, comunque 
sempre cercando di 

limitarli all’indi-
spensabile.
Attenzione, non 
vorrei però venire 
frainteso! Il re-
stauro deve sem-
pre rispettare 
l’oggetto, evi-
tando nel modo 

più assoluto modifiche e scorcia-
toie per giungere al risultato fi-
nale del ripristino estetico e/o 
funzionale. Per capirci, è lecito 
rimettere una vite mancante, se 
necessario anche realizzandola 
ex novo, identica all’originale, 
sulla base di disegni o dell’osser-
vazione di altre rimaste e aventi 
la medesima funzione. NON è le-
cito invece rifilettare un foro con 
un passo diverso dall’originale 
per impanarci una vite frettolosa-
mente procurata dal ferramenta 
sotto casa, anche se questo ri-
mette l’oggetto in condizione di 
funzionare. Penso di non dover 
dire altro...
È in ogni caso fondamentale (al-
meno per un collezionista serio!) 
creare una scheda dell’oggetto, 
non confidando solo sulla pro-
pria memoria. Di tale scheda fa-
ranno parte tutte le informazioni 
storico-tecniche che si sarà riu-
sciti a procurare, la documenta-
zione fotografica dell’oggetto co-
me pervenuto e la registrazione 
di tutti gli interventi eventual-
mente effettuati su di esso (puli-
tura, lucidatura, laccatura, ecc. 
ecc.). In caso di ricostruzione di 
parti si annoterà quali sono i pez-
zi ricostruiti, che ove possibile 
andranno contrassegnati (ad es. 
con una punzonatura, una scritta 
con la penna elettrica o col pen-
narello indelebile, ecc.), in qual-
che parte non immediatamente 
visibile, per distinguerli da ciò 
che è originale. Le parti even-
tualmente sostituite in quanto 
danneggiate non andranno get-
tate via ma conservate come cor-
redo dell’oggetto.
Sugli aspetti tecnici del restauro 
potete leggere (perdonate l’au-
tocitazione!) il mio articolo “Il re-
stauro dei tasti telegrafici”, pub-
blicato in due parti su RadioKit 
Elettronica di ottobre e novembre 
2007, o procurarvi il libro di W. 
R. Smith, W4PAL: “How To Resto-
re Telegraph Keys”, che concer-
ne soprattutto il restauro dei tasti 
semiautomatici.

(Continua)

Fig. 3 - Sounder realizzato ai primi del Novecento dalla MESCO 
(Manhattan Electric Supply Company).
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RADIOACTIVITY

Il sogno (volante) di ogni radioamatore
Un aeroplano che misura i segnali radio su tutte le bande, una squadra di specialisti 
che verifica due volte l’anno le radioassistenze alla navigazione presenti  
sul territorio italiano, e non soltanto. Benvenuti a bordo di “Porcospino”,  
il Piaggio Avanti II del Reparto Radiomisure di Enav.

di Sergio Barlocchetti IW2FHF

Il monitor della stazione: è possibile vedere al centro gli scostamenti del segnale espres-
si proprio in microampere. Sopra il grafico c’è la carta di navigazione con la procedura 
e la posizione dell’aeroplano, a destra dall’alto in basso la procedura selezionata e i va-
lori registrati con le tolleranze, a sinistra un ripetitore dei dati di volo che servono all’ispet-
tore per avere conferma della quota e della velocità del… porcospino.

I l pipistrello stilizzato è dipin-
to di rosso sul muso di Porco-
spino. Traduzione: il primo è 

lo stemma del reparto volo Radio-
misure di Enav, il secondo è il so-
prannome che i piloti hanno da-
to all’aeroplano perché pieno di 
antenne, una trentina, e per que-
sto ricorda il simpatico Erina-
ceus.
Ma andiamo con ordine: in Italia 
ci sono un centinaio di aeroporti, 
e di questi poco più della metà 
sono aperti al traffico commer-
ciale. Ci sono poi altrettanti ra-
diofari per la navigazione. Ogni 
aeroporto di questo tipo possie-
de procedure strumentali di arri-
vo e partenza, le cosiddette “Sid” 
Standard Instrument Departures 
e “Star” Standard Terminal Arri-
val Route, oggi ancora basate 
quasi esclusivamente su posizio-
ni e traiettorie determinate attra-
verso i segnali delle radioassi-
stenze posizionate a terra. Che 
altro non sono che stazioni, ovve-
ro impianti radio. Fanno eccezio-
ne le procedure dette SBAS (ba-
sate su segnali satellitari GPS), 
che però al momento sono, alme-
no in Italia, in fase di pubblica-
zione. Linate, Malpensa, Fiumi-
cino e Orio al Serio le prime di-
sponibili ai piloti. In futuro, gli 
SBAS sostituiranno gran parte di 
tutti i sistemi. 
Ogni aeroporto, dicevamo, è 
quindi dotato di un impianto lo-
calizzatore in VHF, magari di un 
radiofaro in onde medie (NDB), 

di sentieri d’avvicinamento (Gli-
deslope), di segnali marker, di 
varie frequenze in banda VHF e 
modulate in AM per la radiofonia 
(canali Ground-parcheggio, de-
livery-istruzioni, torre di controllo 
eccetera) e, se si tratta di un ae-
roporto militare, anche di canali 
in banda UHF tra 230 e 400 MHz. 
Tutti questi impianti – una vera 
selva di antenne, lobi e campi 
elettromagnetici - generano se-
gnali radio che i piloti, gli utiliz-
zatori dei sistemi attraverso gli 
apparati di bordo, devono “pren-
dere per buoni” al fine di spostar-

si lungo una rotta fino all’atter-
raggio con certezza e… sicurez-
za! 
Dunque la domanda è: chi ga-
rantisce che queste centinaia di 
stazioni funzionino a dovere, e 
che le procedure siamo effettiva-
mente “volabili”? Ovvero, tecni-
camente, che la qualità dei se-
gnali, intesa come intensità, con-
tenuto di informazioni e presta-
zioni del sistema siano corretti?
Proprio a questo pensa il reparto 
Radiomisure dell’Ente Nazionale 
Assistenza al Volo (Enav – una 
Spa controllata dal Tesoro), che 
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A sinistra in alto sono visualizzate le frequenze sulle quali sta lavorando la consolle, che 
possono essere tre per ogni banda. Viene valutata costantemente anche la 

qualità dei segnali GPS (numero di satel-
liti in vista, distanza tra quelli usati per il 
calcolo e quindi valore di precisione Vdop 
e Hdop – ovvero diluzione di precisione 
verticale e orizzontale). Qui sopra, il cana-
le usato per la correzione differenziale di 
precisione, arriva all’ordine di una decina 
di millimetri.

L’ispettore Enav (anche lui pilota e qui ope-
ratore dei sistemi) Daniele Salvadori – in 
azione.

Mentre l’ispettore controlla i valori, il copilota (Paola Della Santa), imposta sull’FMS i 
parametri coerenti per eseguire la procedura.

Procedura Dme

per farlo oggi possiede quattro 
aeroplani bi-turboelica basati a 
Roma Ciampino, del tipo Piaggio 
Avanti II, dotati di apparecchia-
ture che noi radioamatori vor-
remmo avere a disposizione per 
“giocare”. Ebbene, l’abbiamo 
fatto, cioè siamo saliti su uno di 
questi aeroplani e, restando fian-
co a fianco con l’operatore del 
sistema, abbiamo controllato tut-
te le radioassistenze dell’Aero-
porto di Ancona Falconara, il pro-
gramma previsto per quel gior-
no.
Per ogni aeroporto vengono ve-
rificate tutte le procedure delle 
carte d’avvicinamento (quelle 
pubblicate sullo AIP Italia) e que-
sto significa una ventina di con-
trolli per ogni pista “volando” al-

trettante traiettorie per la verifi-
ca.
Tra i molti esempi di controlli, uno 
è forse quello che al radioama-
tore risulta più chiaro: il sistema 
DME (Distance Measuring Equi-
pment), che fornisce la distanza 
di un aeroplano dalla stazione 
che emette il segnale, (tipica-
mente un radiofaro VOR al quale 
è associato il DME, quindi un se-
gnale che da terra raggiunge il 
Transponder dell’aeroplano in 
banda UHF da 1.025 a 1.150, 
mentre il risponditore automatico 
(ovvero il trasmettitore del Tran-
sponder), replica al radar secon-
dario a terra con un impulso tra 
962 e 1.213 MHz. Per i precisini, 
la banda è divisa in 126 canali 
spaziati di 1 MHz con shift (Terra-
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Il pannellino per selezionare gli output radio di comunicazione. Chi non lo vorrebbe 
nello shack?

La funzione analizzatore di spettro, che arriva oltre le frequenze GPS.

bordo e bordo-terra) di 63 MHz, 
e larghezza d’emissione di 
100 kHz. Il tutto per fare in modo 
che il pilota sappia a quale di-
stanza si trova dalla stazione con 
una precisione di 0,1 miglia nau-
tiche (185 metri), anche a cento 
chilometri di distanza. Questi 
DME sono associati alle frequen-
ze dei VOR (banda 108 – 117.950 
MHz), e selezionando uno di 
questi sul ricevitore NAV, oltre ri-
cevere il VOR (quindi l’indicazio-
ne della direzione del segnale e 
se ci stiamo avvicinando oppure 
allontanando dalla stazione “in-
dicatore From-To”), l’apparato 
sintonizza anche il DME associa-
to.
Dunque volando a una determi-
nata distanza, per esempio 10 
miglia (18,5 km), l’apparato di 
bordo dovrà segnare quella di-
stanza, al massimo con una tolle-
ranza definita a livello internazio-
nale dall’Organizzazione mon-
diale dell’Aviazione Civile (Icao). 
Di conseguenza la posizione 
dell’aeroplano che verifica l’in-
tensità e la bontà del segnale do-
vrà essere determinata e control-
lata da un GPS con sistema di 
correzione differenziale per ave-
re certezza di misurare con un 
metro… affidabile. Ma non sol-
tanto: i piloti devono percorrere 
la traiettoria definita con assoluta 
accuratezza, in questo caso una 
circonferenza distante appunto 

10 nm dal VOR/DME, e quindi 
lasciare che l’apparecchiatura di 
bordo registri l’intensità del se-
gnale, la sua centratura in fre-
quenza, la modulazione dell’e-
missione e altri parametri.
Un altro esempio del lavoro di 
Radiomisure può riguardare un 
impianto di avvicinamento stru-
mentale, i cui lobi di radiazione 
hanno un’ampiezza e una modu-
lazione standard, (rispetto 
all’orientamento della pista d’at-
terraggio, l’apertura orizzontale 

del segnale del localizzatore ar-
riva a 35° per le prime 10 miglia 
nautiche, quindi 10° fino a 18 
nm, quella verticale è tipicamen-
te di inclinazione da 3° a 6° emes-
sa su 40 canali UHF tra 329.150 
e 335.00 MHz). Ma questo radio-
sentiero è sempre adattato all’oro-
grafia nella quale la pista si trova. 
In questo caso, l’aereo percorre 
l’avvicinamento e misura la pre-
cisione dei segnali per determi-
nare se la traiettoria è esattamen-
te quella pubblicata sulle carte 
in termini di rampa di discesa, 
qualità del segnale, deviazione 
destra-sinistra e alto-basso. Ogni 
impianto ha anche una modalità 
di funzionamento secondaria (a 
potenza ridotta o d’emergenza), 
che viene selezionata da un ope-
ratore a terra in contatto radio 
con l’aeroplano Radiomisure e 
anch’essa valutata. Tra una misu-
ra e l’altra, una missione su un 
aeroporto dura anche quattro 
ore, durante e quali le misurazio-
ni che vengono effettuate, regi-
strate e valutate sono un centina-
io. Al termine, l’ispettore radiomi-
sure, che è anche l’operatore, 
emette delle disposizioni di cor-
rezione, modifica o riparazione 
degli impianti. Oppure sempli-
cemente certifica la correttezza 
dei segnali fino al successivo 
controllo semestrale.



Rke 6/2013 67

I valori del segnale ricevuto sono visualizzati con colori differenti secondo le loro rispon-
denze ai parametri nominali (oppure minimi), richiesti dalle normative internazionali.

L’operazione non è particolar-
mente complessa fintanto che 
l’aeroporto è tra quelli poco traf-
ficati, mentre su quelli con strette 
sequenze di arrivi e partenze, 
l’equipaggio del “Porcospino” 
cerca di inserirsi tra un volo e l’al-
tro coordinandosi con l’operato-
re dell’avvicinamento finale (ra-
dar e torre), compiendo manovre 
ad hoc, diciamo avanzate, per 
non rallentare il traffico o ritrovar-
si troppo vicini a un altro aero-
mobile in arrivo o partenza (evi-
tando cioè le cosiddette sotto-se-
parazioni). Ciò significa che i pi-
loti devono avere una grande 
bravura nella gestione manuale 
dell’aeroplano, più che in quella 
automatizzata tipica del volo con 

autopilota “always ON” degli ae-
roplani executive tipo il Piaggio 
Avanti II. 
Le unità di misura usate per le 
misure, oltre ai V/m2, sono 
espresse in microampere, poi-
ché si tratta di un’unità che è più 
semplice da convertire in distan-
za fisica. Grossomodo possiamo 
dire che 1,5 microampere corri-
spondono a un metro di scosta-
mento dalla posizione nominale 
misurata dal sistema. E nel caso 
di un avvicinamento strumentale 
è già rilevante.
Ed eccoci alla consolle, ovvero “il 
sistema” Unifis 3000 che molti di 
noi vorrebbero nello shack di ca-
sa: si tratta di un computer che 
racchiude una serie di ricetra-
smettitori (VHF/UHF), analizzato-
re di campo Wide-band, fre-
quenzimetro, generatore di se-
gnale e monitor in un’unica ap-

parecchiatura. 
La funzione “ge-
neratore di se-
gnale” serve per 
auto calibrare gli 
apparati di bor-
do. L’ecceziona-
lità del sistema sta 
nel fatto che una 
volta stabilita la 
traiettoria da se-
guire per misura-
re un determinato 
parametro, l’ispet-

tore la può trasferire al computer 
di bordo dell’aeroplano (detto 
FMS – Flight management Sy-
stem) che la può far eseguire 
dall’autopilota dell’aeroplano 
anche in modo automatizzato. 
Quando invece ciò non è possi-
bile, i piloti devono mostrare ap-
punto tutta la loro “Airmanship” e 
volare a mano la traiettoria da ve-
rificare. Con qualsiasi condizio-
ne meteorologica, che ci sia il 
sole oppure che piova o tiri ven-
to, come spesso avviene negli ae-
roporti costieri. Un grande lavoro 
nel quale noi italiani siamo dav-
vero bravi, tanto che Enav Radio-
misure riceve commesse per pro-
gettare e verificare le radioassi-
stenze degli spazi aerei di nazio-
ni europee e africane. Quando 
al nostro volo, la tentazione di 
uscire dalle bande aeronautiche 
e andare a esplorare le nostre in 
V/UHF era tanta. Ci siamo però 
dovuti accontentare di qualche 
sbirciatina in onde medie. Ma at-
tenzione: se c’è un’interferenza 
in banda Air, bastano un paio di 
click per identificarla. Poi a tro-
varla penserà la Polizia Postale.

NOTA

Il reparto Radiomisure: Diciotto piloti, 
otto specialisti alla consolle, una cin-
quantina di persone compresi i tecnici 
e il personale amministrativo. Quattro 
aeromobili Piaggio P 180 Avanti II. Enav 
è una SpA completamente controllata 
dal Tesoro. Oltre la metà dei ricavi deri-
va da attività di progettazione e control-
lo fatte per conto di autorità aeronauti-
che estere. La Romania, per esempio, 
ma anche Paesi africani. Oggi il reparto 
Radiomisure è diretto da Antonio Bran-
detti (Accountable Manager) ed Enzo 
Maria Feliziani (Direttore Operazioni 
Volo), e rappresenta un’eccellenza ita-
liana. Questo servizio è stato realizzato 
grazie alla loro disponibilità. Infine, si 
ringrazia l’equipaggio che ci ha ospita-
ti: Fabrizio Maracich (comandante), Pa-
ola Della Santa (primo ufficiale) e Da-
niele Salvadori (ispettore e operatore). 
Domande? Sul numero di maggio 2013 
del mensile Volare – Ed Domus – è pub-
blicato il servizio in chiave aeronautica.

La foto di apertura è di Alfredo La 
Marca

A sinistra, le antenne VHF e UHF sul dorso 
dell’Avanti II
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PROPAGAZIONE

Previsioni ionosferiche 
di giugno

di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) 
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RADIOACTIVITY

INSUBRIA RADIO
Un radio club transfrontaliero

L ’Insubria è una regione storica che 
risale all’epoca protostorica, com-
presa tra le sorgenti dell’Adda, in 

alta Valtellina, fino ai Grigioni italiani e 
Canton Ticino (Svizzera), la zona dei laghi 
prealpini scendendo fino al Po, area abi-
tata dal IV secolo a. C. dagli Insubri, popolazione di 
origine celtica.
Questo è in sintesi il territorio che identifica l’Insubria 
Radio Club, che raggruppa circa 100 Soci tra YL, OM 
e SWL residenti per la maggior parte in quest’area che 
si sono prefissati tre scopi primari: incrementare e 
rafforzare l’amicizia, far conoscere questa 
regione storica e dare un aiuto al sociale.
Partiamo dal fondo: tutto il ricavato delle 
quote associative, richieste di diplomi ed 
eventuali donazioni volontarie, vengono de-
volute ogni anno in beneficenza a responsa-
bili di associazioni/missioni che conosciamo 
personalmente, per evitare che anche pochi 
Euro vengano persi strada facendo. In questi cinque 
anni il nostro piccolo aiuto è arrivato in Guinea Bissau, 
Uganda ed a realtà del nostro territorio, di-
spensando una cifra molto vicina ai 6.000€.
I due scopi primari sono invece legati da un 
filo conduttore: le attivazioni in portatile. 
Quale momento migliore per fare gruppo, 
approfondire la reciproca conoscenza, spe-
rimentare e conoscere luoghi dell’Insubria 
spesso non valorizzati? Abbiamo quindi ide-
ato il Diploma permanente Regio Insubrica, patro-
cinato dall’omonima Comunità di Lavoro Transfrontalie-
ra, che ci permette di censire di anno in anno luoghi da 
dove effettuiamo le attivazioni in portatile, referenze che 
spesso vengono condivise anche con altri Diplomi per-
manenti italiani quali D.A.I., D.C.I., D.L.I., I.F.F.A, etc. e 
del quale è reperibile il regolamento sul nostro sito 
www.insubriaradio.org oltre all’elenco delle referen-
ze già attivate e delle prossime attività in calendario.
Sono momenti che coinvolgono anche le famiglie dei 
nostri Soci e per questo sce-
gliamo sempre luoghi che 
permettono a mogli e figli di 
divertirsi mentre i mariti sono 
impegnati in radio e da ulti-
mo non trascuriamo mai 
l’aspetto culinario (sempre 
ben gradito da tutti!) organiz-
zando anche veloci pranzi di 
specialità locali. Per far me-
glio conoscere i luoghi attiva-
ti ai nostri Colleghi Radioa-
matori pubblichiamo sempre 
nel nostro sito recensioni del-

le attivazioni effettuate con informazioni culturali e turi-
stiche. Da due anni a questa parte abbiamo censito an-
che tutti i rifugi alpini dell’Insubria e dato vita al Rifugi 
Insubrici Award, patrocinato da alcune Sezioni del Club 
Alpino Italiano della provincia di Varese e dal Club Al-

pino Svizzero Sezione Ticino, un facile 
diploma attivabile da tutti i Radioamato-
ri appassionati di trekking. 
Grazie alla collaborazione con il 
Mountain QRP Club di Bolzano le refe-
renze del Rifugi Insubrici Award sono 
valide anche per il Diploma dei Rifugi, 
Malghe e Bivacchi Italiani, il cui regola-
mento è pubblicato nel sito www.wattx-
miglio.it e a tutti coloro che richiederan-

no entrambi i Diplomi verrà donato un bellissimo libro 
illustrato a cura del C.A.I. Alto Adige. 
Per meglio organizzare le nostre attività sul territorio ab-
biamo due sedi: quella storica in Buguggiate (VA) ad a 
Agno (Canton Ticino) dove gli Amici di HB9LUG-Radio 

Club Lugano gestiscono HB9IRC-Insubria 
Radio Club Svizzera e per essere transfron-
talieri a tutti gli effetti.
Non trascuriamo l’aspetto ludico del nostro 
hobby. Infatti dal 2012 stiamo portando 
avanti un progetto con i ragazzi delle scuo-
le primarie di Buguggiate chiamato “Il 
Mondo nella Mia Antenna”, dove previa 
istruzione per mezzo di una brochure a fu-

metti, facciamo costruire dei dipoli ai ragazzi per poi 
verificare immediatamente in radio le performance 

dell’antenna, una sfida per verificare chi 
fa il collegamento più lontano. Con questa 
sorta di sfida, unita alle prime nozioni di 
cos’è un’antenna, come funziona e quanto 
è facile costruirla, ci auguriamo di poter 
distrarre alcuni ragazzi dalle playstations e 
quindi coltivare piccoli Radioamatori.
La prima uscita dell’Insubria Radio Club 
2013 ci vedrà operare domenica 23 giugno 

dal Parco Naturale di Spina Verde (CO), dove oltre alla 
referenza DRI-004 per il nostro Diploma permanente 
Regio Insubrica, passeremo anche la IFF-314 e DCI-
CO029 per la Torre del Baradello e tutti i collegamenti 
verranno confermati con una QSL speciale dedicata a 
questa attivazione.
Vi invitiamo quindi a seguirci sulle pagine del nostro si-
to per essere sempre aggiornati sulle nostre attività op-
pure accedendo direttamente dalla homepage alle no-

stre pagine su Google+, Twit-
ter e Facebook.
Insubria Radio Team 
IQ2IR-HB9IRC

Nelle foto, dall’alto: un alunno della 
scuola secondaria chiude il QSO 
alla presenza del Sindaco di Bugug-
giate Sig.ra Galimberti

I ragazzi della prima media Don 
Franco Pozzi di Buguggiate trovano 
le misure per il dipolo

Team IQ2IR attivazione Belvedere 
Picùz (Varese)
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La censura via radio
Il jamming in onde corte

di Andrea Borgnino IW0HK

RADIOASCOLTO

P er gli appas-
sionati di onde 
corte la parola 

jamming ricorda di si-
curo ascolti del passa-
to: segnali radio della 
guerra fredda che ve-
nivano disturbati per 
non superare la corti-
na di ferro, strani di-
sturbi che venivano 
trasmessi intenzional-
mente per rendere 
impossibile l’ascolto 
in onde corte. Questa 
parola nasconde 
un’antica tecnologia 
che permette a chi 
vuole di disturbare e rendere dif-
ficile la ricezione di un program-
ma radio che viene trasmesso 
sulle frequenze delle onde corte. 
Dai segnali di Radio Londra a 
quelli di Radio Free Europe du-
rante la guerra fredda sono cen-
tinaia le stazioni radio che sono 
state disturbate dal jamming e la 
cosa incredibile che ancora og-
gi, nel 2013 nell’epoca di Inter-
net e degli Ipad, ci sono nazioni 
che investono enormi quantità di 
denaro per mettere in piedi im-
pianti proprio per la trasmissione 
dei segnali jamming. La tecnolo-
gia è abbastanza semplice in 
fondo, basta conoscere la fre-
quenza del segnale da disturba-
re e avere a disposizione un im-
pianto di trasmissione onde corte 
potente abbastanza da coprire o 
interferire il segnale originale. Se 
l’area che dobbiamo “silenziare” 

è molto grande, come nel caso 
della Russia dobbiamo allestire 
più impianti di trasmissione del 
jamming in modo da essere sicu-
ri di rendere difficile l’ascolto an-
che in aree più vaste. Per defini-
zione quindi il jamming è l’atto di 
disturbare volutamente le comu-
nicazioni radio (wireless) facen-
do in modo che ne diminuisca il 
rapporto segnale/rumore, indi-
ce di chiarezza del segnale, tipi-
camente trasmettendo sulla stes-
sa frequenza e con la stessa mo-
dulazione del segnale che si vuo-
le disturbare. Queste tecnologia 
del passato è ancora oggi usata 
proprio sulle onde corte e diver-
se sono le nazioni che ne fanno 
un utilizzo quotidiano. Cina, Iran, 
Zimbabwe, Corea del Nord e Cu-
ba: questa non è una lista com-
pleta in quanto spesso a causa di 
piccole crisi diplomatiche o con-

flitti altri paesi si aggiungono e 
iniziano a dotarsi di impianti per 
il jamming in onde corte. Chiun-
que dotato sia dotato di un rice-
vitore onde corte può facilmente 
ricevere  tutti i giorni i disturbi 
jamming emessi dalla Cina sui 
segnali di Radio Free Asia o di 
Voice of Tibet, per rendere im-
possibile l’ascolto di questi pro-
grammi viene trasmessa in con-
tinuazione una musica popolare 
cinese in loop chiamata dagli ap-
passionati “Firedrake”. La Cina 

disturba anche rego-
larmente le trasmis-
sioni di BBC e Voice 
of America in inglese 
utilizzando dei poten-
ti impianti da 500 kW 
realizzati con tecnolo-
gia francese della 
Thales.  Anche l’Iran 
usa quotidianamente 
il jamming contro i 
programmi  dell’emit-
tente americana Ra-
dio Farda che trasmet-
te in Persiano in onde 
corte e in onde medie. 
Nel continente africa-
no è molto attivo il 
jamming che dallo  

Zimbabwe disturba le trasmissio-
ni delle stazioni legate all’oppo-
sizione politica al dittatore Muga-
be come SW Radio Africa o i pro-
grammi di BBC o Voice of Ame-
rica indirizzati verso questo pae-
se africano. 
Nella penisola coreana il jam-
ming viene usato dalla Corea del 
Nord per bloccare tutti i pro-
grammi indirizzati verso questo 
paese e quindi è difficile la rice-
zione di Kbs World, di Radio Free 
Asia e delle varie emittenti create 
dagli esuli coreani come Free 
North Korea Radio, North Korea 
Reform Radio, Radio Free Cho-
son. Da Cuba invece vengono 
generate delle trasmissioni jam-
ming in onde medie e onde cor-
te contro i segnali di Radio Mar-
tì l’emittente gestita dal governo 
Americano che da voce agli esu-
li che sono scappati dall’isola ca-
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raibica. Soluzioni contro 
il jamming in onde corte 
non ci sono, se non au-
mentare la potenza dei 
trasmettitore sperando di 
“superare” i segnali di di-
sturbo, nel caso Nord Co-
reano per esempio Voice 
of America sta cercando 
di installare un trasmetti-
tore onde medie nella Co-
rea del Sud in quando quanto 
queste sono frequenze più diffi-
cili da disturbare rispetto alle on-
de corte. Sempre Voice Of Ame-
rica ha lanciato un progetto chia-
mato VOA Radiogram e prevede 
la trasmissione delle notizie di 
VOA sulle stesse frequenze usate 
per le trasmissioni in AM broa-
dcast ma in modalità digitale con 
l’utilizzo di diversi modi digitali 
come il PSK31 o l’MFSK che ven-
gono usati tutti giorni dai radio-
amatori sulle nostre bande HF. Il 
progetto sperimentale è nato 
grazie all’idea di KD9XB Kim An-
drew Elliott, un radioamatore 
americano che lavora per Voa 
dove si occupa dell’analisi del 
pubblico e dove ha condotto dal 
1995 al 2002 il famoso program-
ma “Communications World” do-
ve raccontava ogni settimana no-
vità dell’etere di tutto il mondo. 
Secondo Kim Andrew Elliott la 
creazione di veri e proprio “tele-
grammi digitali” possono essere 

la modalità perfetta per sconfig-
gere il jamming e diffondere sul-
le onde corte notizie che possono 
essere ricevute in tutto il mondo 
in modo libero senza dove usare 
internet o incappare in “filtri” e 
“censure” come spesso avviene 
in molti paesi dove non esiste la 
libertà di stampa. Utilizzando un 
software multimodo come MixW 
o HamRadio Deluxe si possono 
ricevere quindi le notizie in digi-
tale sul proprio computer scon-
figgendo il jamming. Notizie ag-
giornate di questa sperimenta-
zione si possono trovare sul sito 
http://voaradiogram.net/. Utiliz-
zando un ricevitore SDR per 
ascoltare le onde corte è possibi-
le poi analizzare a fondo i vari 
segnali di jamming che vengono 
trasmessi. Grazie alla visualizza-
zione “waterfall” è infatti facile ri-
conosce oltre al segnale modu-
latore dell’emittente che viene 
disturbata anche l’impronta au-
dio del disturbo che viene emes-
so si va a sovrapporre anche gra-

ficamente con il segnale origina-
le. Proprio usando un ricevitore 
SDR, un Perseus, ho scoperto che 
anche i segnali in onde corte sui 
15390 kHz dell’emittente Esat Ra-
dio vengono disturbati da un se-
gnale digitale che sembra pro-
venire dalla Cina. Esat Radio è 
un emittente in onde corte gesti-
ta dalla Ethiopian Satellite Tele-
vision (ESAT) che ha sede negli 
USA ed è la voce dell’opposizio-
ne all’attuale governo etiope. 
Non si tratta quindi di una storia 
del passato, il jamming è ancora 
uno potente strumento di chi vuo-
le attuare la censura sulle fre-
quenze radio e ci fa capire come 
l’ascolto delle onde corte ci per-
mette di scoprire quali sono gli 
equilibri geopolitici tra alcuni 
paesi. Nuovi strumenti con i rice-
vitori SDR permettono poi di ana-
lizzare a fondo questi segnali 
identificando il tipo di jamming 
realizzando una vera e propria 
impronta del segnale audio. 
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RADIO-EMERGENZE

Notizie sulle Radiocomunicazioni  
in Emergenza

di Alberto Barbera I1YLO

Polonia
Il 12 marzo su invito del Senato Polacco il presidente 
RNRE ha tenuto un intervento a Varsavia per illustrare il 
sistema italiano di Protezione Civile, i motivi che hanno 
portato alla nascita di questa associazione ed i ruoli svol-
ti nelle attività nel settore delle R.Emergenza.
Significativo risultato per il radiantismo italiano, per la 
Protezione Civile tutta e per il Raggruppamento Nazio-
nale.

Cina
Il 20 aprile alle ore 8.02 si è avuto un sisma del 7°grado 
che ha colpito con effetti distruttivi la città di Yaan nella 
provincia cinese del Sichuan provocando oltre 200 vit-
time ed oltre 11.000 feriti.
Nell’altipiano tibetano già nel 2008 una analogo sisma 
aveva provocato 87.000 vittime.
Subito dopo l’evento è entrata in funzione l’associazio-
ne dei radioamatori cinesi sotto il coordinamento di 
BD8X e BD8AAA .
In particolare sono stati utilizzati i due ripetitori radioa-
matoriali BG8FUW in Lushan e BG8EYD localizzato in 
Yaan.
Attivata anche la rete HF sulle frequenze previste per la 
Regione 2 per le emergenze e cioè 3855 kHz, 7050 kHz 
e 14.270 kHz.
Subito attraverso la rete del GAREC è stata data comu-
nicazione a tutti i radioamatori delle tre Regioni IARU 
di astenersi dall’utilizzo di tali frequenze.
In Italia si è provveduto a dare questa comunicazione 
alle varie associazioni di radioamatori ed è stato possi-
bile seguire dal sito www.rnre.eu l’evoluzione della si-
tuazione che era monitorata dal referente per la Regio-

ne 2, Jim Linton VK3PC e dal coordinatore cinese BA1RB 
Fin Ban.

GLOBAL SET
Nei giorni 13 e 20 aprile si è tenuta l’annuale esercita-
zione mondiale Global Set organizzata dal G.A.R.E.C. 
per permettere agli operatori radio che intendono ope-
rare nelle R.Emergenza di fare pratica sullo scambio e 
ritrasmissione di messaggi.
Quest’anno si è voluto operare nelle stesse date in tutte 
e tre le Regioni IARU, ciascuna attiva dalle 11 alle 15 
Local Time.
Era possibile operare sia in SSB -fonia, che in CW che 
in digitale in particolare in pactor.
Le stazioni che hanno partecipato sono state 292 da 40 
country, per l’Italia sono state attive 30 stazioni operan-
ti parte in postazione fisse e parte in postazioni mobili o 
in portatile.
La quasi totalità delle stazioni appartenevano al Rag-
gruppamento Nazionale.
L’importanza di questa prova è soprattutto dettata dal 
volere preparare gli operatori ad utilizzare moduli de-
finiti a livello internazionale dal GAREC e soprattutto al 
rinvio dei messaggi ricevuti verso le sedi operative re-
gionali che nel caso della Regione 1 era Londra.

GAREC
Dal 25 al 27 giugno si terrà la sessione mondiale an-
nuale del GAREC che quest’anno si svolgerà a Zurigo. 
Appuntamento importante durante il quale i coordina-
tori di tutto il mondo parleranno delle problematiche e 
delle soluzioni attuate in ogni Paese.
Per l’Italia è previsto l’intervento del Presidente RNRE e 
nell’occasione gli organizzatori hanno invitato a portare 
una unità mobile completa che verrà presentata ai con-
gressisti.

DAL MONDO
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Su queste pagine verrà fatta una relazione sullo svolgi-
mento dei lavori e sui contenuti

Protezione Civile Nazionale
Sono state emanate le nuove regole che prevedono la 
cancellazione dell’elenco nazionale attuale presso il Di-
partimento di Roma .
Dal 20 maggio inizieranno le nuove iscrizioni con crite-
ri diversi ,in pratica:

le associazioni nazionali, comunicheranno l’elenco •	
delle loro strutture sul territorio, eliminando quindi 
l’iter fino ad ora seguito di passare attraverso le regio-
ni.
le Regioni, comunicheranno gli elenchi dei gruppi •	
operativi sul loro territorio
l’ANCI comunicherà l’elenco dei Gruppi Comunali di •	
Pro.Civ attivabili

Si eviterà quindi la presenza di uno stesso gruppo da 
più parti come avveniva fino ad oggi.

ESERCITAZIONE NAZIONALE
Il giorno 13 aprile dalle 15 alle 17, subito dopo il Glo-
bal Set, si è tenuta la prima esercitazione nazionale del 
Raggruppamento per testare la reale operatività della 
rete alternativa.
Dalle stazioni radio della sede nazionale in Biella sono 
state collegate:

le sei Sale Operative Nazionali di Milano-Piacenza-1.	
Palombara Sabina-Lecce-Caltanissetta e Quartu S.
Elena
le sei Unità Mobili dislocate in Piemonte-Emilia-2.	
Abruzzo-Toscana-Puglia e Sicilia
le venticinque stazioni costituenti la rete pactor di-3.	
gitale
varie stazioni operanti in portatile4.	

Inoltre sono state operate le reti:
Links nazionale analogico1.	
Echolink2.	

Tutto si è svolto in modo perfetto confermando il grado 
di preparazione degli operatori e la validità tecnica del-
le soluzioni scelte
In contemporanea si sono svolti test di collegamento in 
VHF/UHF da parte delle sei Sale operative con stazioni 
dislocate sul loro territorio.
Ad Ostuni la Unità Mobile 3 ha effettuato anche una 
esercitazione di ricerca persone utilizzando il gruppo 
cinofilo presso di loro operativo.

TERREMOTO IO NON RISCHIO
Il Dipartimento anche quest’anno ha organizzato una 
manifestazione nazionale di sensibilizzazione della po-
polazione sul rischio sismico.
Al Raggruppamento Nazionale sono state assegnate le 
piazze di: Bergamo-Castel di Sangro-Palermo-Albano 
Laziale-Ascoli Piceno.
Nel mese di maggio verranno tenuti dei corsi a Roma 
per la preparazione di tre formatori per ogni Piazza.
Lo scorso anno la manifestazione ha riscosso  un note-
vole successo con la presenza del Capo Dipartimento 
in visita in parecchie Piazze tra cui appunto quella di 
Castel di Sangro.

DALL’ITALIA
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La televisione digitale
Cosa offre il mercato

Quinta parte

di Giuseppe Puppo IW2AQB

CORSO ELEMENTARE

E ccomi a voi come promes-
so per la descrizione di 
alcuni prodotti reperibili 

sul mercato, tralasciando ovvia-
mente i prodotti professionali dai 
costi proibitivi. Possiamo divertir-
ci a sperimentare questa nuova 
tecnologia naturalmente a costi 
molto contenuti e con risultati più 
che soddisfacenti.
Cominciamo con i “TRANSMO-
DULATORI” che come detto nel-
le precedenti puntate, sono dei 
convertitori di modo e cioè tra-
sformano un sistema digitale in 
un altro sistema digitale. Per 
esempio da QPSK in QAM o da 
QPSK in DTT, ecc. 
Prendiamo per esempio il modu-
lo OMEGA della Zeus di Pistoia 
(foto 1) che consente la transmo-
dulazione da QPSK a DTT. Que-
sto modulo può essere vantag-
giosamente impiegato per rice-
vere dei segnali da Sat e trasfor-
marli in comuni MUX DTT. Per 
esempio in qualche albergo, do-

ve non si ricevono i programmi 
DTT terrestri ma si ricevono per-
fettamente via Sat trasmessi in 
QPSK\. Per cui, una volta trasfor-
mati in DTT possiamo distribuirli 
normalmente come comuni ca-
nali digitali terrestri. Esiste anche 
lo stesso modulo con SLOT CI, 
cioè con la possibilità di ricevere 
canali codificati e ricevibili solo 
con apposite Card. 
A questo punto, qualcuno dirà: 
“ma non è più semplice acquista-
re un decoder DGTV che grosso 
modo fa la stessa cosa e costa 
meno?”. Purtroppo non è così, 
perché i decoder DGTV (quelli, 
per intenderci, che hanno la pos-
sibilità di ricevere i canali DTT 
dove non è possibile la ricezione 
via terra) hanno la possibilità di 
ricezione solo in un punto e pre-
cisamente dove il decoder stesso 
sarà alloggiato. In più non hanno 
l'uscita di sistema per cui verran-
no collegati al TV tramite scart o 
cavetto HDMI. Ma dato che un 
normale utente non ha solo un 
posto da ricevere ma senz'altro 
tre o quattro punti e dovrà munir-
si di tre o quattro decoder. Inol-
tre, dovrà installare sulla parabo-
la un converter con quattro usci-
te e scendere con quattro cavi. 
Comunque era solo una precisa-
zione per far capire che l'Omega 
è tutta un'altra cosa. Cosa può 
servire a noi radioamatori un 
“TRANSMODULATORE”?
Per esempio: a trasmettere in due 
modi contemporaneamente (QP-
SK e DTT) oppure da un'eventua-

le tratta di copertura dove si vo-
glia trasformare la ricezione in 
QPSK e ritrasmetterla in digitale 
terrestre (DTT). Le applicazioni 
comunque sono molteplici e 
chiunque potrà usarle a propria 
discrezione. Nella foto 2 vi è la 
schermata di programmazione 
sul lato sinistro indica la ricezione 
dei MUX QPSK (SAT) e sul lato 
destro invece dove vogliamo 
convertire il nostro MUX in DTT. 
Naturalmente possiamo sceglie-
re qualsiasi modo di modulazio-
ne (QPSK - 16 QAM - 64 QAM) 
larghezza di banda (6 -7 - 8 MHz) 
FEC / Intervallo di Guardia, ecc. 
ecc.
Il modulo converte tutto a 36.125 
MHz e trasforma il sistema digi-
tale su frequenze che vanno da 
50 MHz a 900 MHz in continuità. 
Maggiori informazioni possono 
essere richieste alla Zeus di Pi-
stoia, igitando il sito www.zeusit.
it.
Per quanto riguarda invece la 
possibilità di conversione di MUX 
digitali DTT in altri MUX DTT co-
me detto nelle puntate prece-
denti del mini-corso, che avrete 
senz'altro letto, non è possibile la 
conversione con i vecchi conver-
ter dedicati all'analogico, essen-
do gli stessi adatti solo alla con-
versione analogica dove non si 
richiedeva delle elevate stabilità 
e bassi rumori di fase. Ecco nella 
foto 3 un tipo di convertitore adat-
to allo scopo. Come si può vede-
re, da un lato vi è l'oscillatore 
quarzato e nell'altra sezione il mi-
xer + gli accordi (sia sul canale Foto 1

Foto 2
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d'ingresso che quello d'uscita). 
Purtroppo questo tipo di conver-
ter consente la conversione su un 
programma scelto da noi, e ba-
sta. Se vogliamo cambiare fre-
quenza, dovremo cambiare an-
che il quarzo e ritarare i circuiti 
degli accordi e così via. Ricorda-
tevi che comunque le conversio-
ni (come detto nel mini-corso) 
sono possibili solo da UHF / UHF 
o UHF / YPER ma non da UHF in 
VHF in quanto la larghezza di 
banda del MUX digitale è diver-
sa. La foto 4 invece rappresenta 
un altro tipo di converter con la 
possibilità di programmare sia 
l'ingresso che l'uscita del canale 
che vogliamo. Questo tipo di 
converter consente la conversio-
ne di tutto lo spettro UHF cioè da 
470 MHz a 855 MHz. Per cui, 
possiamo convertire da 855 MHz 
in giù o da 470 MHz in su, basta 
rimanere nel range indicato. Sa-
rebbe stato meglio mettere sia in 
ingresso che in uscita almeno 
due o tre celle selettive ma in 
questa maniera necessitava la ta-
ratura sia in ingresso che in usci-
ta da farsi ogni volta che si voles-
se cambiare il tipo di conversione 
(sullo stampato era previsto). Se 
eventualmente ci fossero dei pro-

blemi si risolvono brillantemente 
inserendo un filtro a tre o quattro 
celle sull'ingresso e un altro 
sull'uscita, accordato sulla fre-
quenza di conversione. 
Per quanto riguarda invece la 
conversione da frequenze molto 
più alte (2,4 - 5,8 - 10 GHz, ecc.) 
se vogliamo ricevere dei segnali 
in QPSK (quelli SAT) non ci sono 
grossi problemi, vanno benissi-
mo i comuni LNB con DRO a pat-
to che non vogliamo ricevere dei 
canali in SCPC con bande molto 
strette (1 ÷ 2 MHz) oppure dei 
segnali digitali in VIS (borsa, tra-
smissione dati, ecc.). Se deside-
riamo invece ricevere dei segna-
li in DTT a 10 GHz (per esempio 
il MUX di Campo dei Fiori di Ro-
berto (I2 ROM e compagni) do-
vremo dotarci di LNB a PLL e af-
fidarci alla loro stabilità. Attual-
mente il mercato offre una gran-
de scelta di convertitori a PLL. Ve 
ne elenco qualcuno: SMW (Swe-
dish Microwave); CALIFORNIA 
AMPLIFIER; CHAPARRAL; GAR-
DINER; MTI; ECOSTAR; ecc. tut-
ti con stabilità e rumore di fase 
basso (stanno entro i 10 kHz) ma 
hanno un difetto: costano un'enor-
mità! (non perché sono genove-

se, ma costano davvero molto!).
Nella foto 5 vi è uno dei tanti mo-
delli elencati. In questo caso si 
tratta di un Gardiner a PLL con 
stabilità di 10 kHz. Ma, se ci ac-
contentiamo di una stabilità di + 
o - 300 kHz allora siamo a posto. 
Nella foto 6 è rappresentato il 
modello Avenger PLL 321S-2 
che va più che bene per i nostri 
scopi. Questi modelli hanno un 
prezzo contenuto perché sono 
nati per l'utilizzo di massa per la 
ricezione dei canali digitali SAT 
in DVBS-2 quelli che, per inten-
derci, trasmettono in 8 QPSK cer-
cando di risolvere i grossi proble-
mi recentemente creatisi con 
l'avvento dei programmi SKY con 
Symbol Rate di 29.900 MSY sui 
canali in HD o per la ricezione 
senza problemi di canali in SCPC 
ecc. Esistono anche versioni con 
due uscite o con quattro uscite 
indipendenti, ma non modelli 
V/H - VH (quelli, per intenderci, 
richiesti per la realizzazione di 
impianti SAT condominiali).
La foto 7 mostra come è fatto l'in-
terno dell'LNB. Questi converter 
sono reperibili preso la 3B Elet-
tronica di Arcore (MB) ma la 3B 
non commercializza soltanto LNB 
ma produce anche sistemi GSM 
PCM UMTS, ma ciò che importa 
di più che essi sono “omologati” 
cosa molto importante. Comun-
que consultate il sito www.  
3belettronica.com e troverete 
senz'altro delle cose molto inte-
ressanti tra cui i filtri LTE con pen-
denze molto ripide e perdite di 
inserzione basse. La 3B costrui-
sce anche moduli MMDS che an-
dremo a descrivere. Naturalmen-
te i prodotti 3B non sono acqui-
stabili in sede ma possono benis-
simo essere reperiti presso:
Antenna Plus (MI) www.antenna-
plus.it
Antenna Club (Corsico – MI) 
www.antennaclub.it

Foto 4

Foto 5

Foto 6 Foto 7

Foto 3
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Cominciamo con i filtri LTE. Nel-
la foto 8 è rappresentato un filtro 
LTE da palo con caratteristiche 
molto buone e a prezzo contenu-
to. Questo prodotto è realizzato 
dalla RKB di Bassano del Grap-
pa, reperibile comunque sempre 
nei siti indicati. Nella foto 9 inve-
ce vi è il filtro LTE della 3B elet-
tronica composto da due moduli 
invece di uno. Naturalmente il ta-
glio LTE è molto più performante 
e anche un po' più costoso. La 3B 
ha risolto comunque brillante-
mente il problema di chi avesse 
eventualmente la necessità di 
mettere i due moduli esterna-
mente, fornendo una custodia 
metallica schermata a prova di 
pioggia acquistabile a parte. Il 
problema LTE per adesso non 
comporta grandi ostacoli perché 
non sono accese tutte le celle, 
specialmente quelle vicine al CH 
60. Ma in futuro, se non si appli-
cheranno questi filtri negli im-
pianti TV nasceranno dei grandi 

inconvenienti. Non sto qui a de-
scrivere i grossi problemi di cam-
po che avremo all'interno delle 
abitazioni essendo i trasmettitori 
LTE + il guadagno delle antenne 
delle celle delle potenze EIRP 
molto grandi. Per questo ci po-
tranno essere dei casi in cui il fil-
tro montato sul centralino sarà 
ininfluente e questo perché i se-
gnali LTE entreranno direttamen-
te dalle finestre o attraverso i mu-
ri. Per cui sarà necessario inseri-
re un piccolo filtro coassiale di-
rettamente all'ingresso del televi-
sore sperando, appunto, che lo 
stesso impedisca la saturazione 
del tuner. Gli inconvenienti na-
sceranno specialmente per gli 
addetti ai lavori, essendo il siste-
ma LTE un Band Spread e cioè: 
a seconda del flusso degli abbo-
nati che transitano nelle cella il 
sistema aumenterà o diminuirà la 
potenza in base al flusso di dati, 
per cui un addetto ai lavori con-
vinto di aver risolto il problema 

Foto 8 Foto 10Foto 9

verrà richiamato dopo un po' di 
tempo a risolverlo nuovamente. 
Proprio così, il sistema LTE si svi-
lupperà continuamente per i 
prossimi cinque anni, rubando 
un’altra fetta di frequenze al bro-
adcast (come detto nel minicor-
so) facendo così in modo di cre-
are contemporaneamente lavoro 
e problemi (ma forse è meglio 
così). 
Lasciamo perdere l’LTE e conti-
nuiamo la nostra carrellata. La 
3B produce da molti anni appa-
recchiature per MMDS (Micro-
wave Method Direct Systems) 
che originariamente erano ap-
plicate al segnale TV analogico, 
quindi rigorosamente in classe A. 
Questi prodotti, come mostra la 
foto 10 sono realizzati per varie 
potenze e con frequenze che 
vanno da 2,4 GHz a 2,8 GHz per 
cui adattissimi ai sistemi DTT.

(Continua)

GLOSSARIO
ALGORITMO DI CORREZIONE: procedura di calco-
lo matematico per la correzione dei bit ricevuti in   
modo errato in un segnale digitale.
ALGORITMO RANDOMIZZATORE: procedura di cal-
colo matematico per costruire una sequenza con-
trollata che simuli una sequenza casuale.
ASI (Asynchronous Serial Interface): formato di 
streaming dei dati impiegati per i segnali televisivi 
digitali compressi (vedi MPEG) prevista dalle spe-
cifiche dello standard DVB. È normalmente utilizza-
ta per il trasporto dei dati all’interno di un flusso 
MPEG2.
BANDA PASSANTE: è l’intervallo di frequenze con-
tigue compreso tra una frequenza limite inferiore e 
superiore. E’ calcolato misurando sul limite in alto 
a -3dB sia da un lato che dall’altro su un filtro digi-
tale o altro dispositivo.
BER (Bit Error Rate): Il tasso di errore relativo che 
caratterizza la qualità dei segnali digitali ricevuti.
BIT (Binary Digit): Cifra binaria che può assumere 
i classici valori di 1 o 0. Le sequenze di BIT com-
pongono i segnali digitali.
BIT RATE: misura della velocità di trasmissione di 

un segnale digitale calcolata in numero di BIT x se-
condo (BPS).
BPSK (Binary Phase Shift Key): tecnica di modu-
lazione digitale che trasmette informazioni modifi-
cando la fase del segnale trasmesso. In questo ca-
so le fasi sono 0 e 180°.
BURST (Segnale Sincronismo Colore): pacchetto 
di 13 sinusoidi alla frequenza di 4.433619 MHz con 
ampiezza di circa 0.3 – 0.4 VPP (sistema PAL) che, 
ribaltandosi riga per riga di 90°, consente la sincro-
nizzazione delle componenti B – Y e R – Y di un se-
gnale video composito (CVBS). Se non fosse pre-
sente nel segnale stesso l’immagine contenuta 
nell’informazione trasmessa, questa sarebbe co-
munque visibile ma in B/N (bianco / nero).
CAMPIONAMENTO: procedimento per convertire 
un segnale analogico in digitale. Consiste nel prele-
vare vari punti da una grandezza analogica con una 
distanza temporale fissa detta “periodo di campio-
namento”.
CARRIER: numero di portanti presenti in una tra-
smissione digitale in DTT. Per esempio: possono 
essere 8K - 4K - 2K. In DTT/2 invece possono es-
sere 1K - 2K - 4K - 8K - 16K - 32K.
C/N (Carrier Noise): rapporto segnale / rumore. 

Inevitabilmente lungo il suo percorso il segnale rac-
coglierà rumore, cioè un disturbo che ne degrada la 
qualità, sia che sia un segnale in analogico che in 
digitale. Il rumore è generato anche da qualsiasi 
componente attivo. Il C/N è quindi il rapporto espres-
so in dB tra il segnale e la componente del rumore: 
più è alta l’espressione meglio è.
CODICE VITERBI: tecnica FEC di tipo convoluziona-
le per correggere errori del segnale ricevuto. Per-
metto di abbattere gli effetti della rumorosità che 
inevitabilmente subirà il canale digitale trasmesso.
COFDM (Code Orthogonal Frequency Division 
Multiplexing): sistema di modulazione che suddi-
vide il segnale digitale in più portanti simultanee. I 
segnali sono inviati ortogonalmente tra loro in modo 
da evitare interferenze. E’ praticamente lo standard 
utilizzato nel DVBT.
CONVERTITORE: apparato che consente la conver-
sione di una frequenza in un’altra frequenza. In cam-
po digitale deve essere curato molto bene per evi-
tare errori di fase che inevitabilmente compromet-
terebbero la conversione stessa. 
COSTELLAZIONE: rappresentazione delle coordina-
te I/Q degli stati di fase e di ampiezza che assume 
una portante numerica modulata in QAM o QPSK.
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CROMINANZA: “parte colore” di un segnale analo-
gico che, con l’aggiunta del segnale Y (luminanza) 
e i SYNC, danno il segnale completo CVBS.
CVBS (Composite Video Bild Signal): segnale vi-
deo analogico disponibile all’uscita di qualsiasi di-
spositivo (telecamere, ricevitori, TV, ecc.) completo 
del pacchetto del Burst (segnale di sincronismo co-
lore). Lo standard universale è di 1/1,4 V pp su 75 
ohm.
DFT (Discrete Fourier Transform): trasformazione 
matematica che permette di interpretare nel dominio 
della frequenza un segnale discretizzato come la 
composizione di singole componenti sinusoidali i di 
diverse frequenze combinate linearmente tra loro. 
L’operazione inversa è la IDFT.
DGTV: classico decoder per la ricezione dei canali 
digitali da SAT dove non è possibile la ricezione dei 
comuni segnali DTT via terra.
DTT (Digital Terrestrial Television): sistema digi-
tale DVBT usato nello standard DVB.
DVB (Digital Video Broadcasting): insieme di stan-
dard europei che definiscono le tecniche di trasmis-
sione dei segnali digitali per applicazioni via SAT 
(DVBS), via cavo (DVBC) e via terra (DVBT).
DVBC (Digital Video Broadcasting Cable): tecnica 
di trasmissione via cavo che implementa la modu-
lazione QAM.
DVBS (Digital Video Broadcasting Sat): tecnica di 
trasmissione via sat che implementa la modulazio-
ne QPSK.
DVBS/2 (Digital Video Broadcasting Sat/2): tecni-
ca di trasmissione via sat che implementa la modu-
lazione 8 PSK.
DVBT (Digital Video Broadcasting Terrestrial): 
tecnica di trasmissione via terra che implementa la 
modulazione COFDM. Si avvale di 2K / 8K portanti 
(Carrier).
DVBT/2 (Digital Video Broadcasting Terrestrial/2): 
tecnica di trasmissione via terra che implementa la 
modulazione COFDM ma con 1K - 2K - 4K - 8K - 
16K - 32K portanti (Carrier) con costellazione di 256 
QAM e con sistema MPEG-4 per cui non compati-
bile con il DVBT.
ECO: segnale disturbante dovuto alla riflessione del 
segnale stesso. Si somma vettorialmente al segna-
le originario modificandone l’ampiezza e la fase (ge-
nerando così una distorsione lineare).
FEC (Forward Error Correction): tecnica della cor-
rezione degli errori in fase di ricezione ottenuta ag-
giungendo in trasmissione dei BIT di correzione con 
una ridondanza nota.
FFT (Fast Fourier Transform): algoritmo per il cal-
colo veloce della DFT grazie al quale si ha una ridu-
zione rilevante del numero di operazione matemati-
che da compiere, agendo sulle “finestre” del segna-
le. L’operazione inversa è la I.F.F.T.
FSK (Frequency Shift Key): tecnica modulazione 
numerica per cui il segnale modulato sposta la fre-
quenza della portante generando così due grandez-
ze numeriche. Esempio: 100 MHz = 0 e 105 MHz 
= 1.
GPS (Global Position System): sistema di rileva-
mento e trasmissione di dati da una flotta di 24 sa-
telliti posizionati in orbita e gestito dal governo USA. 
In campo digitale viene utilizzato per sincronizzare 
le postazioni trasmittenti in DTT in maniera SFN.
GSM (Global System for Mobile communication): 
è lo standard 2G, il più diffuso al mondo.  
L’LTE invece è lo standard 4G.
HDMI: ingresso presente in tutta la nuova genera-
zione di TV domestici per consentire di ricevere le 
trasmissioni in alta definizione trasmesse dai broa-
dcaster.

INTERMODULAZIONE: effetto che produce all’usci-
ta di un dispositivo componenti spettrali non pre-
senti all’ingresso e che possono ricadere nella ban-
da del segnale stesso generando così distorsione.
INTERVALLO DI GUARDIA: è lo spazio vuoto con-
tenuto in ogni portante DVBT per fare in modo che 
eventuali echi, o riflessione, cadano in detto spazio. 
L’intervallo di guardia può assumere i valori di 1/4 
- 1/8 - 1/16 - 1/32 di tempo e cioè: ruberà alla por-
tante di 892 micro secondi una piccola fetta in mo-
do da sfruttare questa opportunità. Con un interval-
lo di guardia di 1/4 ad esempio ci si può tutelare su 
distanze fino a 65 km.
LCN (List Control Network): dato contenuto nel 
MUX di trasmissione in modo che il programma ri-
cevuto sia allocato in una posizione ben precisa 
scelta dal broadcaster.
LTE (Long Term Evolution): sistema 4G che ruberà 
tutti i canali broadcaster dal 49 in avanti (dal 60 in 
avanti, lo ha già fatto). Consentirà da parte della te-
lefonia cellulare di offrire numerosi servizi avendo 
una copertura pressochè totale del territorio.
LUMINANZA: parte Y del segnale videocomposito. 
Rappresenta il dettaglio o la parte b/n ossia la con-
dizione monocromatica.

MCPC (Multiple Channel Per Carrier): “panettone” 
o MUX di trasmissione dove sono allocati un nutrito 
numero di programmi. La banda occupata sarà na-
turalmente estesa.

MER (Modulation Error Rate): parametro che da 
un’idea della qualità del segnale demodulato ricevu-
to misurato in banda base (non in RF) per cui da 
non confondere con il C/N (Carrier Noise) che è un 
parametro misurato in radiofrequenza.

MFN (Multi Frequency Network): sistema di tra-
smissione DTT non vincolato da sistemi SFN. Cioè 
non necessita la sincronizzazione dei trasmettitori 
con il sistema GPS in quanto lo stesso non deve 
essere sincronizzato con altre postazioni.

MMDS (Microwave Method Direct Systems): ap-
parecchiature funzionanti rigorosamente in classe 
A per la trasmissione di dati o di canali in digitale in 
banda L e cioè da 2,2 GHz a 2,8 GHz. LE potenze 
disponibili possono arrivare anche a 80W e oltre.

MODULATORI: apparecchi destinati alla modulazio-
ne audio e video analogici oppure digitali. Consen-
tono di trasmettere in radiofrequenza segnali prove-
nienti da bande basi (audio, video, ecc.).

MODULAZIONE: tecnica di trasferimento dell’infor-
mazione su un segnale portante per permetterne la 
trasmissione. Modulazione analogiche comune-
mente adottate sono: AM (modulazione d’ampiez-
za), FM (modulazione di frequenza), PM (modula-
zione di fare). Esempi di modulazione digitale sono 
le famiglie FSK - PSK - QAM.

MPEG (Movie Picture Expert Group): comitato in-
ternazionale per la standardizzazione della codifica, 
compressione, trasmissione, registrazione delle im-
magini e suono. La compressione consiste nell’eli-
minazione di dati superflui provenienti dalla digita-
lizzazione del segnale stesso. L’ MPEG1 è lo stan-
dard di compressione di audio e video di bassa 
qualità. L’ MPEG2 è utilizzato per le trasmissioni di 
alta qualità. L’ MPG4 invece utilizza un algoritmo di 
compressione più efficiente per permettere rispetto 
all’ MPEG2 una riduzione più spinta del Bit Rate sen-
za perdite significative della qualità del segnale.

MUX: contenuto dei programmi inviati sia che siano 
da SAT o da cavo o terrestri. Rappresenta l’intera 
informazione trasmessa e cioè contiene audio, vi-
deo, txt, dati comprese le varie portanti pilota, scat-
tering, ecc.

NM (Noise Margin): stima calcolata in dB di quan-
to può peggiorare il rapporto C/N prima che ne ven-
ga compromessa la ricezione in funzione dei para-
metri di ricezione impostati e dal MER misurato. Più 
alto è l’NM più lontana è la possibilità di incontrare 
problemi.
NTSC: sistema di trasmissione a colori analogico 
per primo adottato negli USA.
OOK (On Off Key): sistema di trasmissione a due 
livelli digitale. L’assenza della portante è 0. La pre-
senza della portante è 1. 
PAL (Phase Alternating Line): perfezionamento del 
sistema NTSC americano. Consiste nel controllo ri-
ga per riga della fase di dove si trova il vettore rela-
tivo in quell’istante. Il compito di questo controllo è 
affidato al Burst che anch’esso, riga per riga, si ri-
balta di 90°.
PES (Packetized Elementary Stream): pacchetto 
di dati digitali relativi alle informazioni audio, video 
e dati di un programma.
PID (Packed IDentified): numero di 13 bit contenu-
ti nel MUX che permette di identificare l’appartenen-
za di un pacchetto di PES. LA scelta di un program-
ma viene effettuata tramite l’inserimento dei relativi 
PID audio e video.
PANETTONE: gergo utilizzato dagli addetti ai lavori 
(antennisti) per definire un MUX di ricezione. E’ ap-
plicato sia in SAT che in DTT.
PCM (Pulse Code Modulation): metodo di rappre-
sentazione digitale di una segnale analogico. Utiliz-
za il campionamento a punti di un segnale come 
descritto nel minicorso.
PORTANTI PILOTA: portanti ausiliarie contenute 
nell’informazione del MUX DTT che consentono la 
sincronizzazione di trama, frequenza, tempo e stima 
del canale per cui correggono anche la modalità di 
trasmissione e l’inseguimento del rumore di fare.
PORTANTI SCATTERING: sono anch’esse contenu-
te nel MUX digitale. Per esempio: con 8000 portan-
ti 524 sono scattering. Esse consentono la corre-
zione della distorsione del canale. Contenendo un 
simbolo noto e confrontando il loro stato di ricezio-
ne con quello che era atteso, si riesce a risalire alle 
distorsioni introdotte dal canale.

PSK (Phase Shift Key): tecnica di modulazione nu-
merica che lavora nel dominio della fase. Assume 
dei valori discreti in funzione dei BIT o dalla sequen-
za di BIT da trasmettere. 

QAM (Quadrature Amplitude Modulation): tecnica 
di modulazione che definisce il singolo simbolo uti-
lizzando l’ampiezza e la fase di un segnale. Esistono 
varie modalità di modulazione: 4QAM - 8 QAM - 16 
QAM - 32 QAM - 64QAM - 128QAM - 256QAM. La 
scelta della modulazione viene operata in base al 
mezzo trasmissivo e alla velocità di trasmissione. 

QEF (Quasi Error Free): quasi esente da errori. In-
dica un BER minore di un valore fissato che dipen-
de dal tipo di trasmissione e la relativa codifica. 

QPSK (Quadrature Phase Shift Key): sistema usa-
to per le trasmissioni via SAT. E’ un sistema molto 
robusto in quanto consente la trasmissione di 2 BIT 
soltanto avendo a disposizione quasi 90° di spazio 
per ogni quaterna. Fu adottato per la prima volta 
sulle sonde Voyager ed insieme al Reed Solomon 
ha consentito di regalarci preziose immagini dei pia-
neti più lontani.

REED SOLOMON: tecnica FEC utilizzata per le tra-
smissioni digitali impiegata tutt’oggi nella correzio-
ne dei dati nei comuni Compact Disk. Aggiunge 16 
byte di parità ai pacchetti di 188 byte consentendo 
così una correzione fino a 8 byte.

Continua
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PICCOLI ANNUNCI
VENDO
CERCO

SCAMBIO

VENDO ricevitore sdr TEN TEC RX 320 con DSP 
interno, l’apparato è in ottimo stato e perfettamente 
funzionante con qualsiasi PC, copertura continua in 
frequenza da 10 kHz a 30 mHz con modi operativi 
SSB - CW - AM e alimentazione a 12 V, a corredo c’è 
il cavo RS232 e software dedicato, il prezzo richiesto 
è di 100 euro più eventuali spese di spedizione. 
Gianpietro Tel. 338/2823530

VENDO: IC-451 all mode transceiver 430 MHz in 
ottime condizioni euro 300. Due valvole EIMAC 
4-250 nuove, mai usate euro 200. Rotore Hy-gain 
T-2X con control box DCU-1, anno di costruzione 
2006, funzionante a 220 V, in ottime condizioni 
euro 600. Escluse le spese di spedizione. Florenzio 
06/8812843 izerozan@libero.it

VENDO ricevitore professionale ELF/VLF/LF/MF/
HF - voltmetro selettivo Siemens D2108, frequenza 
200 Hz - 30 MHz, risoluzione 1 Hz, perfettamente 
funzionante, euro 320. Apparato moderno, display 
LCD, memorie, doppia alimentazione AC/DC, 
manuale operatore cartaceo completo. 
Maurizio - Udine - Tel. 340/3245257

VENDESI RX JRC 525 G, Icom ICR71A con filtri 
vari. Andrea - Tel. 333/2322571

REGALO traliccio per OM - ex I3NUQ altezza m. 35, 
da smontare, località bassa veronese - Veneto. 
Tel. 0442/92787

VENDO: ALLOCCHIO Bacchini AC14, funzionante, 
integro, in buone condizioni, completo di 
alimentatore originale e cavo di connessione. Invio 
foto su richiesta, preferisco ritiro di persona, zona 
Lombardia. 
Gianfranco - Tel. 346/3013077 gf.canale@libero.it

VENDO RX Siemens 745 E 309b, gen. segnali logic 
metrics 50 kHz - 80 MHz, n° 2200 valvole tutti i tipi; 
radio anni ‘40; registratore Geloso; power meter HP 
432A; provavalvole I-177; strumenti S.R.E.; zoccoli 
ceramica x 3500Z; cond. variabili isol. 5 kV. 
Pier - Tel. 015/61303

VENDO CB Intek PM 810 AM-FM + CB Superstar 
2000 AM-FM-SSB + Galaxy CB AM-FM-SSB (tutte 
le gamme) completo di mic preampli, 50 euro 
al pezzo. Raro Sommerkamp TS680 originale 
svizzero a 80,00 euro. Lineare Magnum ME 800B 
del 1976 4xtubi 6KD6 al 100% monta trasformatore 
maggiorato 30% di resa in più; Cedo solo al prezzo 
valvole 300 euro. Per ragioni di peso meglio ritiro di 
persona. Tel. 340/7514392 Forlì

VENDO metaldetector USA C-scope CS 2M prof. 
usato poco, immergibile fino a mt 1, discriminatore 
metalli; funzionam. motion, peso 1.4 kg, 150 euro.
Fonometro portatile Nuova Elettronica: 2 rampe LED 
lettura continua e ritardata per lettura inquinamento 
acustico, 2 scale di misurazione, nuovo, 35 euro. 
Ricevitori ultrasuoni Nuova Elettronica, larga banda, 
rapaci pipistrelli, delfini, ecc... 25,00 euro. 
Tel. 340/7514392 Forlì

VENDO i seguenti strumenti: provavalvole militare 

TV2/U con manuale (chiedere quotazione); 
alimentatore stabilizzato “Solartron” modello S.R.S 
- 153/S. Uscite VAC 6,3/ 3 A con zero centrale - 
VDC 0 - 500. 100nA lettura analogica, 100 euro. 
Gratuitamente invio nota libri, riviste e materiali 
elettronici che ho disponibili per acquisti superiori a 
150 euro, omaggio 6 annate: n° 3 CQ + n° 3 Rke. 
Tel. 0584/407285 (ore 17.00 - 20.00)

Future on line
WWW.BELTEL.COM



AR-8200MK3
Ricevitore scanner portatile
530 kHz-3000MHz multimodo

FM (N/W/S), AM (W/N), LSB, ●●
USB, CW
1000 memorie in 20 banchi,●●
TCXO ad alta stabilità●●
Display alfanumerico●●
AM banda aerea con passo ●●
8,33kHz
Band-scope●●

Viene fornito completo di batterie NiMH 
da 1500mAh, caricabatteria da parete, 
adattatore auto,  
antenna telescopica e clip

           AR-8200D
Come MK3 ma con implementate le 
seguenti  funzioni di decodifica:

APCO-25 (P-25 convenzionale)●●
Toni sub-audio (CTCSS)●●

Registratore vocale “voice recording” su micro-SD ●●
(formato WAV) sino a 68 ore
Interfaccia USB●●
Scrambler “voice inverter”●●

Per il catalogo completo visitare  
il ns. sito www.radio-line.it

AR-mini
Mini ricevitore scanner portatile 
0,1-1300MHz in AM/NFM/WFM

TCXO ad alta stabilità ± 2,5ppm●●
Ridotte dimensioni 60 x 95 x 24mm●●
Resistente agli spruzzi d’acqua ●●
(JIS-4)
1000 memorie●●
Decodifica CTCSS/DCS e voice ●●
inverter
Attenuatore RF●●

Viene fornito completo di batterie 
NiMH, caricabatteria da parete, 
antenna e clip

Largo Casali 28 - 26841 Casalpusterlengo (LO)
Tel. 335.6200693  -  e-mail: info@radio-line.itdi Davide Avancini e C.

NUOVO  DISTRIBUTORE  UFFICIALE:

LA-800
Antenna LOOP da esterni 

per ricevere la banda da 10kHz a 500MHz
con preamplificatore 20dB

circuiti elettronici in contenitore ABS impermeabili ●●
all’acqua e alla polvere (IP-65)
con unità di controllo remoto di stazione●●
dimensioni antenna 80cm (dia)●●

Viene fornita completa di control-box, alimentatore 
220Vac, cavi da 10m di controllo (LAN) e coassiale 
RG-58

Ricevitori dalle elevate prestazioni senza compromessi
The Autority on Radiocommunications

AR-8600MK2
Ricevitore ad ampia copertura  
100kHz – 3000MHz

FM (N/W/S), AM (W/N),  ●●
LSB, USB, CW
Porta RS-232●●
1000 memorie ●●
Band-scope●●
TCXO ad elevata ●●
stabilità
Filtri COLLINS  ●●
opzionali (SSB e AM)
Uscita a 10.7MHz●●
Slot-card opzionali per ●●
funzioni aggiuntive
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Le MOSTRE MERCATO 
RADIANTISTICHE 
GIUGNO - LUGLIO - 

AGOSTO 2013

2 giugno MONTEGRAPPA 
Mercatino radioamatoriale 
Org.:  info@arimontegrappa.it

8 - 9 giugno BOLZANO 
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

23 giugno MOMBARONE 
Mercatino radioamatoriale 
Org.: iz1ezn - Tel. 0141/590484

28 - 30 giugno FRIEDRICHSHAFEN 
Org. www.hamradio-friedrichshafen.de

7 luglio CASARZA 
Mercatino radioamatoriale 
Org.:  Radio Club Tigullio - Tel. 331/3695882

30 agosto - 1 settembre MONTICHIARI 
Org. Centro Fiera - Tel. 030/961148

7 - 8 settembre BUSTO ARSIZIO 
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

Ritagliare e spedire a:  EDIZIONI C&C Srl - Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza RA - Fax 0546/662046 - radiokit@edizionicec.it

La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
tratteggiata va indicato, oltre al testo dell’annuncio, il recapito che si vuole rendere noto. Gli an-
nunci non compilati nella parte in giallo (che non comparirà sulla rivista) verranno cestinati.

Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise

NB: Gli annunci non compilati in questa parte (che non comparirà nell’annuncio), verranno cestinati.
COGNOME..........................................................NOME.............................................................. ABB. N. ................. NON ABB.
VIA ..................................................................................................... CAP .................. CITTÀ....................................................(    )
TEL. ........................................Inseritemi gratis su internet  SI   NO e-mail: ............................................ Firma ............................. 

PICCOLI ANNUNCI                                                  Annuncio gratuito      Annuncio a pagamento (chiedere info)

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................

.....................................................................................................................................................................................................................

LA INFORMIAMO CHE, AI SENSI DEL DECRETO LEGISLATIVO 196/2003, I SUOI DATI SARANNO DA NOI UTILIZZATI A SOLI FINI PROMOZIONALI. LEI POTRÀ, IN QUALSIASI 
MOMENTO, RICHIEDERCI AGGIORNAMENTO O CANCELLAZIONE, SCRIVENDO A: EDIZIONI C&C srl -  VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA RA -  radiokit@edizionicec.it
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VENDO lineare base CB Magnum ME500 come 
nuovo, 120 euro. Lineare RM 300 auto HF AM-
FM-SSB 35 euro. Casco Carrista T72 morbido per 
visione notturna ex Afganistan nuovo d’arsenale, 
intensificatore da usare sia passivo che assistito 
all’infrarosso, 350 euro. Adoperabile per la guida, 
protetto da spari e abbagli. Tel. 340/7514392 Forlì

VENDO Signal Generator HP8614A (0,8 - 2,4 GHz) 
funzionante (da revisionare taratura) + manuale 
operations e maintenance, 80 euro + spedizione. 
Se ritiro al mio domicilio regalo oscilloscopio Radio 
Elettra, ottimo esteticamente ma da riparare + 
schemi + vecchie riviste elettronica. Piero - iz1kkj - 
Tel. 335/7253679 - hunter.ps@libero.it

VENDO n° 2 trasformatori (mai usati) da 1500VA 
230/24V 70 euro cad. Riviste Radiokit 1978-79-84-
88-89-90; Elektor 1983-84-85-2008-2009 annate se 
complete 10 euro; Windows facile da 1 a 35 euro; 
manuale originale Aviocad 10; PC facile; PC faidate; 
visual basic 2005; telecamera Sony professionale 
con tele (da riparare) 15 euro - computer spectrum + 
stampante GP 50 S + 2 micro drivers + registratore a 

ATLAS COMMUNICATIONS........................ II COP.
BELTEL....................................................... 78
CARLO BIANCONI TELECOMUNICAZIONI........... 57
CIRO MAZZONI............................................ 41
DAE...............................................40 - IV COP.
DITTA ANGELUCCI......................................... 25
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cassetta + moltissimi programmi, 150 euro trattabili. 
giorgio.alderani@alice.it

CERCO chassis anche incompleto radio Irradio 
DX 809 dim. 52 x 27, h 9,5 cm (scala ribaltabile). 
Chassis per radio RCA R7A anche senza valvole. 
Tel. 339/2932308

VENDO traliccio triangolare alto m 2,95 30x30x30 
in ferro, inusato, completo di cuscinetti portanti 
reggispinta. All’interno è montato elasticamente un 
rotatore CDE HAM IV: mast alto 2,20 m, 2,4” inox. 
Tel. 0586/860052

VENDO ricetrasmettitore HF FT-277E con filtro 
CW, micro e manuale originali, finali al 100x100, 
completo di VFO esterno FV-101B. Tutto per 250 
euro non trattabili. Non posso spedire. Luigi I1WXL, 
Tel. 340/3479873 (Genova-Quarto).

VENDO cavi originali per loudspeaker tipo LS-3 
originali imballati con PL-68 su un lato e PL-55 
sull’altro (BC-348/LS-3) cavi originali “extension” da 
HS-33 con PL-54 (PL-55 accorciato) scatole valvole 
pari al nuovo per WS-19, complete di valvole o anche 
senza serie di valvole complete nuove originali WW2 
per ricevitori tipo BC-312, BC-348 e Collins TCS, 
trasformatori di modulazione, microfonici bobine 
d’antenna ceramiche, strumenti ad ago nuovi ed 
usati, il connettore per ricevitore TCS tutti originali 
Collins ed Hazeltine, serie valvole nuove finali 
imballate tipo 1825 e tutte le valvole della serie 12 
volt in metallo per la serie TCS sempre originali U.S. 
NAVY 1942. 
Massimiliano Tel. 335/6277121
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